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Per giudicar da lungi mille miglia 
Qori la veduta corta d una /panna? 
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ÓN gli orré voli Vóftri titoli di 
difti n z ionè V S i G. C QN T É > moti 
i nòbili amputai Eeudi* non' 
il chiaro fangue', é i troppo» 
iHuftri paretitati colle! antichifiime! fami- 
glie deprimi Baroni e Grandi del noftro 
* * r A a *•? 
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Regno,' e de’ .Regni ftrafiiéri , non le 
ricchezze, Un una parola, e lé grandez-. 
ze Voftre', mi han mollo a fcegliervi 
per Proteggitore e Tutelare del prèfen- 
te mio libriccino, fra tanti altri , tutti 
diftinti e gloriofi Perfonaggi, Voftri pa- 
ri; ma si bene l’ ardente Voftro amore 
e la pafìfione veniente, che avete per le 
nobili arti-, e la profonda e mafchia vir- 
tù Voftra morale. . T primi- ricordati pre- 
gi , tuttoché trovinfi in Voi, Eccel- 
lenza ed abbondantemente t fi trovi^- 
>no; non pare a me che, fcompagnati e 
foli confiderai, facciano un’ adequata lo- 
da per colui > che fi voglia compiuta- 
mente commendare. Perchè y fe elfi beai 
fono, come lo fono realmente ,* chi non 
pertanto gli battezza di cieca fortuna e 
infima; e chi gli dice piuttofto di vegghian- 
te e favia Prevvicjenza é -perciò nell- 
uno cafo , e nell’ altro o loda affatto! 
non fanno,- a diritto penfare; o almeno 
fenla eftrinfeca- tutta e comunale, anzi 
<;fie propria e carattériftica . Per altro 
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quello è - anche il famofo dettato da 

un chiaro Poeta: • •. >' / -, V 

ì ** . • » .• . 

. • 

.. .. * . * qua non jcctmus tpfì 
Vi x ea noftrq voco . .. .. *' 

r ' ^ v*. * ^ 

La certa loda adunque, fècondochè è na- 
ruto [empre a’Filofofi, i quali in bLv 
cofa hanno per oggetto ed unico .fcopo 
la venta, quella , h quale ci procab. 
ciamo noi fretti colla virtù . . - t 

5cc EtLEVTISSI Ma 
Sig. Conte , fiere de Angolari per que- 
Ilo capo: e mel eonfenta pure a dire la 
pw Angolare e rada voftra niodeftia . 
Poiché non fo fe altri abbia veduto an- 
cora un -Giovanetto Cavaliere, .quale ho 
io- veduto Voi,, ohe, ufcito già dadi E . 
ducatori, non fiafi dato, come ce !o de- 
feri ve Orazio a carnea cacciala ca-- 
val Ir, e a qualche viào ancora , che 
negl incauti giovanetti animi trova faci- ' 
le ricetto parte per non faperfi ’ift tale 
età bene a tempo refiftere a’ primi boi- 

lena e sregolati moti -della Natura no- 
lira animale: parte per effercifi avviato 
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da’ lufinghieri perniziofi Cortigiani , o 
da delicati Apoljinetti compagni, poi-, 
veri , e d’ unguenti da fcapo a piedi a- 
fperfi; e parte finalmente dalla giovani- 
le fantafia, la quale non puà non ac- 
cenderli di leggieri ., . e la mente e ’1 
cuore non fedùrre, tra le frequenti oc* 
, cafioni, che la veglia, il teatro, il felli no, 


il giuoco ,, la libertà, il luffo neceffaria*. 
niente ne propone e ! ,apprefta. Nè tanta 
meno faprei dire fe foflefi ancora, fuor. di 
Voi,^un Giovanetto trovata di si alta 
grado* che tra io fteffo fervido pudica 
amore di tenera amabililfima (i) Con- 
forte , frefcamente fortita , non fiali niente 
affatto rifreddato , o diftratto dall’ amo*? 
re delle caffè- Mufe; ma anzi continua*. 


•j 
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. [ I ] Le nobili immortali , doti dì Na- 
tura , di Grazia ^ à' Educazione , re'ndona 
amabili ffim a ■< veramente fopra ogni credere 
1' EccéllentiJJima Signora ConteJJina MA* 
RIA C ATERINA } de, Principi di C* 

lubrano. 
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to abbia a volere ancora con ardente defi- 
derio, e jn&ziabile piacere i Maeftri più 
confumati , per gli calcoli più intrigati 
di Marematica, per la dichiarazione de’ 
fenomeni più. ofcuri di Fifica, pel # rifoJU 
vimentp de problemi più ineftricabili di 
Metafifica , ,e precifo di certi punti d’ef- 
fa, ,per cui fi udì fempre tra Filofofi , 
e Teplogi guerra. inteftina per gli piu 
Teveri ftudj,iri fomma; e non ripetere 
poi altronde la t diverfion.e e ’l , nèceffa r 
rio alleggiamento dello fpirito * che dah 
la innocente Mufica la quale, benché 
dilettevole e dolce , non lafcia non per- 
tanto d’effer parte difficile -di : Matema- 
tica, e con ciò fijriofa applicazione , che 
tutto l’Uomo occupa e chiede . Quindi 
dunque derivò certamente che non tan- 
tofto rifapefte d’ aver io pubblicate con- 
nuovo metodo, e con qualche Filolofra, 
le inftituta di ben parlate, che imman- 
tinente mi delle l’ onore di ricercarme- 
le, divorarle, e di darmene conto, fat? 
tovene giù interamente Padrone .• ficco- 
»e dei pari facefte col mio Uomo filo} 

A 4 v fofo. 



fofo. Tralafcio poi a dire , in orciine al- 
la Morale, la gelofia,che avete per la 
Religione; l’odio per gii Deifti, di cui 
1’ età prefente è pien$ , per gl’ ìnfullì 
(ali dà Voltaire , e pe maliziofi fofifmi 
ai Rofleau, ..che fanno tutto 1’ inganno 
de deboli. Tralafeio T .amore , che 
modrate per la comune’. Umanità ; la 
•generofà ' corripaflione con chiunque lì 
trqvi da a\iverfa fortuna e lerci tato ; T 
affabiltà, e ’l tratto cotanto manierofo 
con tutti. . < .... . 

Sicché y ciò pollo, mi pare che una certa 
mia gratitudine da una banda, e dall’ 
altra ri chiaro Vodro merito*, e 1’ egua- 
le difcerni mento Voftro éfiggano di tutv 
ta ragione che a Voi r Sig. Conte, cò- 
me a un giudo e fa vio Giudice, la pre- 
fente lettera Filoiogico-Filofofiea , data 
fià, donatale con eterna memoria con- 
fecrata, la* quale è un Apologia bella e 
buona, che fa. di certe efpreflìoni, e dot- 
trine , le quali mi fieno -• date coty Tdól 
nino dente mordute . Se a me dunque è 
fpettato a difendermi; niuno* fenza aU 

/ • altri 
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tri offendere, meglio che Voi, )3òtrk non 

hieno le minuzie, e le picciolezze del 
mio Ariftarcoy che la dìfefa e lo fca* 
gionamento mio con frappe fare, e quindi 
deciderne .* e ficcome da una barala 1 io 
fpero che la prèfentè mia fatica fervir 
voglia d’ oggi innanzi di pefo a certi 
Cenfori, ^perchè non fieno pili cosi Taci- 
li a dar fuori i loro precipitofi giudizj; 
co?i dall’ altra confido che il voftro gra- - \ 
difhento , il quale fara una prerogativa 
d’ averne favorevolmente giudicato, vo- 
glia riufcire d’incoraggiamento agli ama- 
tori delle fetenze, per coltivarle libera- 
1 mente con tutto il lor fervore poflìbi- 
le, e con l’attacco maggiore de’ nobili, 
e Tempre grandi fpirìti loro . Se Voi 
dunque tra Voftri rifpettabili Maeftri y 
e dotti libri, che certamente vi han > / 
nielli innanzi, facciate a me > e a que- 
lla mia Opericciuola generofamente 1* • 
onore di dare anche jjccolo luògo pref- j 
fo di Voi; e vi farò, troppo in vero te- ‘ 1 
nuto, e mi avrò per onorato pur trop- 
• po ? per potere cosi- in faccia a tutto il 
'-'I : \ ’ • • Món- 
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Mondo .vantarmi di fem prepiù . effere 
qual mi proteso francamente , e mi 
dico i . • ' ; ■ . 

dì' v. è. 

( . s * ^ , 
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; Napoli 15. Ottobre 1773. .j , 
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Dinoti ff. è o&ligatiff. Servito* veto • * 

Marcellino- Attuniano Arcip. De Loca • 
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'ON> prima di quella fettima- 
~na da un Cherico, Regolar^ 

| della Congregazione , fotta 
il titolo della Madre di Dio, 

; mi fu , accidentalmente in- 
difcorfo., data * notizia che , nelle voftre 
Novelle, dette de Letterati - , ci folle Ila* 
to giudizio del' mia Uomo ^FilofofoU La . 
curiofita naturale di averlo in mano per 
leggerld, e formar giudizio del giudizio * 
vollro, mi fece girar, più giorni per tutti, 
quelli Letterati amici; mà ninno vi fu che 
fapefle darmene c ragguaglio , dicendomi 
che qui non aveaft non, che contp, ma 
nefsqnilfima idea di tali Novelle r Non 
mi rimali coti ciò dalle mie ricerche , 
ma pafsai bens'i a’ Librai ; e, vietatigli- 

a uno a uno, finalmente M, Mongleraeon * , 

•. . - “ • 

: ■» . a , v • m; 


:• 
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mi difse di parergli d’avere i voftri fo- 1 
gli,. ma di non fapere fé fi fofse in eiU 
, fatta, menzione alcuna deli' Operetta mia., 
come fapeva all’ incontro beniflimo eh’ 
erafene da * un pezzo parlato con molta 
loda nelle riguardevolilfime Novelle let- 
'/ terarie di , Firenze . Trovate dunque a 
ftento quelle carte, ci ponemmo infieme 
a fcar gabellarle ; e trovammo finalmen- 
te :{ e <ìon qual 'gioja del mio cuore Io 
il fo , che pe beai , e (allo Iddio, 
mi mandò, fi buona ventura ) ; trovarci* 
mo , dico’ finalmente che . nel foglio 
di Gennajo di quell’, anno , al num. 3. 
già fs ne parlafse, e ad fat'tetatem ufque: 
onde ficcqme, vedendolo, alla lunghez- 
• za miffentii fuggir lo fpir ito ; così leg- 
gendolo > con mio ‘ sforzo , a quelle cen- . 
fure, mi feruti. rinfrancare a poco a po- 
co; perchè, dopo folenni fparate , e tan- 
' to fracafso, rinvenni che,' anzLdi efserfi 
dato fuori un giudizio fenfato di dpttò 
e coftumato Uotno* qual voi dovrefte 
efsere, fe n’ era fatta una grofsolana fa- 
tira,, per pure picciolezze grammaticali^ 
v ‘ e nien- 
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c niente nienriffimo ragionata. Anzi ;ci 
fu chi -dubitò, e chi' F afserX coftante- 
mente eh’ eravi in quella k parte al- 
tresì d’uii certo, a ciò che pare , invidio- 
fetro greqo Grammatico, a cui piace, di • 
contraddire', e metter pecca/ a tutto il 
genere umado • il quale o chiamafte ' 
in ajuto della grande imprefa, o piutto- : 
fto vi ebbe fedorto e traTcinato ad ef-. 
fere ftromenro di Tua rabbia t" e ciò per 
la Eretta amicizia eh’ è -tra voi* . i • 


l.òl ' 


Veta coppia d amici a tempi mftril, . 

! : ' ■ ■- - 

. V .! J ’ V . s . •' : ? t ' 

Or tanto romoré ,'e chiafso tanto, difs- io 
allora, per. un ridithlatàJ Reftai.; per- 
che a buon linguaggio in quella vidi la 
prima /volta «verificato ( fia detto colia 
vollra huona pàce ) il parto delle. Mon- 
tagpft, che prefso. a diciòtto fecoli in-v 
nanzi ci ebbe “deferitto , e quafi 1 predet- 
to,. il gran Maeftro Orazio con, quel • 
fuo noto, ma graziofiflimo 


. >/■ fV, 




Prirturient Monte s , nafeetur ridkufas mur t 

, b ria- 
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• rinnovato il romore e lo ftrepito, che 
fi fece n'ella morte del chiariffimo Schei - 
/nero ,- avuto dalla fciocca* /moltitudine ■ 
come gik. Demoniaco , per una pulce, li 
quale effetfdo nella lente, che tròvbfft nel 
fuo Zaino ) qual ntoftruofo ani malaccio ap- " 
pariva.* la qual 'lente poi .infranta:, ri- 
mafero tutti freddi, e diffeto ob\' è* 
fe! è una pulce! yi dico- però nel tem- 
po .ftefso il Vero ,. e vel giuro per - tutti 
i voftri Mani, non che -per gli Dei tut- 
ti Maggiori^ Minori* e MedioxUmi, che, 
tracannata quella infipida bevanda , mi 
fendi- alquanto commoflo da contrarj 
: affetti ( cos^ fanno le purghe intempe- 
fiive, jmuovòno , e cacciano a un tempo 
lodevoli, 1 e Cattivi umori) ; poiché mi 
confidai, e la letizia m’appariva in vol- 
to, non veggendo in nulla toccato* non 
che contraddetto , ii fiftema, la dottrina, 
ri minimo pùnto di quella- mia conti- 
nua Filofofiar rifi appreffo a t cachinni- e 
fmafcellatamente, veggendovi inviperito, 
c fmaniante per poche e piccole -voci 
che per loro,, e mia poco buona fòrte 

j ■: i , . ' j ' ■ ’ - . 



Digitized by Googlc 



” vr , -• r 

, • . 7 * 


; .. ’ . TJ , 

non vi andarono a iangue ; ma un* Irritai 
finalmente in vedervi fenza verecondia 
nelfuna Violare- tutte e . quante le leggi: 
e quelle del ; Vangelo , ordinanti mode- 
razione e carità;- e quelle dell’ Urbani- 
tà dateci sV prudentemente da Manlio . 
gnor. della Cafa cosi nel palate©, coma 
negli Ufizj, inculcanti polite ^maniere ; e. ■ 
quelle ultimamente *deli’ umanità, dateci 
dalla Natura iftefla , la quale falli in tut-f 
ti e 'quanti ehiarilTima mente fentire . In 
quell’ atto adunque : penfai di jifpondere 
(> il confdfo ingenuamente ) con un mo- 
do proporzionato tutto , e^ pari alla fati- 
rica propofta : • vale a dire, con un’ altra 
fatira; e forfè , che so , ci farei riufci- 
to): ma ini viafero poi cónto m affini e sì 
del Vangelo, dì cui. noi . ptindpàimente 
Ecclefiaftici dobbiamo effere gelpficufto- 
diy come degl’ ifteffi Pagani Filofofi; ® 
precifo di Cic., Ohe feppe troppo iftru- 
irci {' benché voi - non abbiate > faputo 
profittarne) di- dover efferé , cioé,difgiunv 
ti dalle afprezze gli ^avvertimenti ^ e • - 

lontani -.dalle ingiurie e villanie i- rim* 

’ . prò: ‘ ' 
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proveri e le correzioni ; è quindi peritai , 
a* meglio ritenermi da quel primo con- 
figlio; e ’mi - rifolvetti , per quel che il' 
mio. naturai fuoco , c jiecelTario r/fcaldà* 
mèntò mai confefltiffe, a vedere djf ri-: 
tram con quanto con veni fse fli urbani- 
tà infieme, e 1 di ragioni da quel primo, 
giudizio, che facefte precipitofo' ( e la, 
precipitazione 'del giudicare è la fòrgea- 
te d’ogni errore, avvertiva il -gran Re- 
nato )’, perchè ne. 4iate un fecondo , che, 
come un po’ meglio confiderato, che non 
fia fiato il; primo, gittate imprudente* 
mente , e »' ftaccio, tacqia a voi più 
onore, e a me minor storto, i Spero dun- 
que’, anzi, confido di veder ’ quello effet- 
to . della preferire- mia. Lettera ; il quale 
per altro farebbe proprio d’uomo difcipli- 
nevole come voglio immaginare . che. 
fiate ( laddóve gli oftinati non vennero 
mai favj, ficcome ho infegnato nel mio 
Uomo Filo/ofo appunto ) ■/; e maggiori 
mente ove con pacato ànimo ponghiate 
mente, alle poche feguenti noftr£:ragip*v 
ni. Manto, fe voi vi arrogate il dirit- 

S } * ’ ' tQ 

*'■ , / * 

ì 

* ' I 

* V 

> s ' f 


■DigitizeddyjGoogle 



t 


*7 

to di efaminare, e giudicare, o che be- 
ne poi,- o che male, che nulla montai 
di tutte le opere, e di qualunque argcw 
mento, ficcome fatto avete del mio Li?;, 
briccino, perchè cosi fperiate o di esse- 
re qual uomo univerfale da tutti- vene-' 
rato.* benché r ; ■ 

. ... v. * .' • t . 1 

Veramente fallace è la Jperanza y ’ i 

• . ... .* ’ . 1 •# ■ * • ■ - » 

* . . . * , » » • * 

poiché • non ! fiamo più In quei tempi 

fquallidi e barbarici, e con ciò feraplicr 

tanto , • > .’•••* — 

;v 

. . * * ^ 

Che gli uomini n andavan fenxa brache * 

« * * * ’ . • ’ ' » 

o d’ efsere come colui temuto ._j 

- . \ ■ r. r ‘t ; • ■ .*■ i 

Che ara il mare , ed orgagliofi liti ■ r 

Fa tremar di fuo nome in ftra?ii modi ; 

*' * * A v > 

* V . • : v. _ #. v 1 . i - • * »#• 

t , . .• VI r * 

cosi di tutta buona ragione farà anche 
a me il diritto accordato di efaminare i 
e giudicare delle Novelle voftre: ond’ è 
che ci facciamo in nome di Dio a con» 

. . B fide- 
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fiderà re difappaflioriatamente prima 'eoa 
la preferite .letterina le voftre per ogni 
verfo inafpettate cenfure , fe’ pur • tali 
fieno a cliiamar fi , e *non piuttofto in- 
vidjofi e fatirici motteggiamenti e cica* 
lecci/ ed in feguito colle Noterelle, che; 
apporremo al Tefto della vojlta Noveh 
la, le molto' piti inafpettate maniere , 
con cui vi' liete dichiarato; perchè im- 
proprie afsai ed impolite. Veramente fe 
Plutarco di (se le palfioni del noftro ani- 
mò tanti bei vetri colorati* io chiamo 
le parole degli Uomini tanti lucidiffimi 
fpecchi del cuore e delle paflioni loro. 

.VII. Cominciando adunque dallo Iti- 
le , ficcome la riguardevoliflima Acca- 
demia' di Firenze non ci s’intertiene 
molto a parlarne ma folo *, dopo a- 
verci ricolmato di loda , ne dice coli 
molta moderazione , e con particella du- 
bitativa, che forfè non piacerà: a tutti , 
unicamente perchè 1* avrebbe voluto pii* 
facile e difadorno : del redo fi occupa 
tutta a - confiderai , je ad altamente 

commendare le cote , e ’l continuo ra- 

^ ■ ■ ■ ■* • 

, ziOr 
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ziocinio , ond’ effe fono - per me filate ; 
cosi voi per . oppofito me. ne fate un •* 
grave e più ‘'che orrendo ■ delitto . So • 
pur troppo che le cofe FilofofÌGhe vo-r 
gliono edere , efpofie con uno ftile fem- 
plice , piano , naturale ; in una parola, 
didafcalko , eifendo elle di quelle , di cui 
jpuò dirfi a buona equità ' ; 

: u , " t-’ i * • . . • .»* » • / j ^ 

Qrnari res ipfa negat , contenta doceri; 

ina poiché , le cofe d’ Etica per lo- ft ef- 
fe e folo lor nome non fi voglion leg- 
gere ( tanto è ito oltre il mal -coftume, 
jl quale a’ maleay viàti piace più cT ogni 
regola ed ^finizione ! ) :^e poiefiè in ól- 
tre certi pezzi, di fublime Metafilica , 
che non fon fatti- per tutti ,, e tanto- 
meno. pe giovanetti ^ fiancano , e quin^ 
di s abbandonalo ; avendo io impegno 
di farmi leggere , volli darci un aria >, 
ma un ària foia , d’ Eloquenza ; volli 
valermi d’un dire alquanto brillante. , e 
di quando in quando delle ufcite Pindariche, 
fecondo una vaga efprelfione del Regio- 

B 2 Re» 
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lievitare D.; Mario Lama. ^ Profeflors 
di Fifica nella noftra Univerfità , il 
quale ^ qui nomino per -onore ; e mi 
piacque finalmente valermi d’ alcuni piu 
'forti modi di dire , per cos'i fcuotere; 
una/ volta i Fàntafiofi . M. de Ramfay.: 
nel fuo dotto difcours de la. Poajìè Epi^j 
qite' intagna , e con troppo fondamenta 
e ragione, che , fe fi potefl'e guftar la 
verità tutta femplice e nuda , non oi 
farebbe punto bifogno', per farla ama- 
re , -degli- ornamenti, che* predale; 1’ 
immaginazione : ma perchè il fuo pura 
e delicato lume nort.lufiogà molto cioè* 
che v’ ha di tanfi bile nell’ Uomo j ella; 
richiede perciò- un’ attenzione,; che tropK 
po ben ne fermi la dì lm naturale in-, 
codanza; Quindi per iftruirlo fa - uopo./ 
di dargli non.talò delle idee pure } che< 
il rifcliiarino ; ma ancora delle imma- 
gini tanfibili y . che lo fcootapo infiemey 
e lo arredino in una veduta’ fifla ; della: 
verità. Ecco la vera forgertre dell’Eia-/ 
quenza , • q, piuttofto delle regole , ,che. 
U fervono ; della Poefia~ e di., tutte- lo ; 

■ -v_ ; ri* 
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-rimanenti Scienze,' che del volò fieno 
xlelT immaginazione . E’ dunque la de- 
bolezza dell’Uomo , che unica, e fola 
rende tuttavia nccelfarie filfatte fcienze; 
JLa bellezza femplice e> immutabile della 
•virtù ' non lo tocca gran filtro . Non 
bada punto inoltrargli la verità ; bifo- 
gna bensì dipignergliela amabile , come 
il vizio abborrevole aggiungo io * Ed 
ecco la ragione prima ,ch’ io mi ebbi 
in fare ufo colà di un poco d’ aria Ora- 
toria . Nelle fole dottrine di Divinità^ 
non - vorrei Eloquenza-, non Catacrefi , 
non Metafore ,' non Paragoni ; poiché 
tutte e quante ne corrompono f idea: 
e cósV mi giova- credere che ne penfaf?. 
fe anche S. Paolo . Si arroge che quan- 
do io- feri vea^ , quelle lezioni , avea fre- 
fcamente letta , e- riletta più volte , e 
femore -con infinito piacere dell’ anima 
mio , 1 ’ elegantiflima verdone del faggio 
dell ' Uòmo dell’incomparabile e immorta-, 
le Pope ^ fatta in volgar noftro tofcaiio, 1 
che mi rapi: afegno.che^ fe mi conceda 
qualche ozio delle Mufe, e debba conti.- 

B 3 - nua- 



Tiuare, per un intero Corpo di Morale,, 
le lezioni Etico-mónaftiche , l’Etico-econo- 
miche ,el’ Ètico-politiche, fiamo ®ia de- 
terminato j e con pienezza di- configlio- 
à far ufo dello ftefl<>ftile, Ma a me ; di, 
-rete, aflblutarrtente non piace affatto. 
! dunque pretendete che perciò non 
/debbia nè pure agli altri piacere? Siete 
<. voi dunque il regolo finanche delle fen- 
fazioni- varie degli Uomini?' Qui- intan- 
to è piaciuto J e 1* opera fi- è. fmaldita 
a maraviglia in pochi raefi ; come va? 
E poi chi gode d’ ufcire in giubba i e 
chi in- farfetto i che male , ci fta? Vole- 
te ri mutare i gen;? Tutti i Filofofi Gre- 
ci , e Latini , e fpecial mente i Morali, 
ebbero Tempre- follecitud ine delie cofe; 

. e non del modo , onde diverfamente fi 
efpreflero . Socrate * avùto da S. Gi urti- 
no per una Tpecie d’ efempl’are di Crifto, 
che Dio dar volle, a que* Greci , per i- 
rtruzione d’ oneftk e di cortumatezza, 
parlò per bocca di Platone con gravita; 
Efopo con lepidezza; è intanto ad onore 
dell’ uno e dell’altro n ereflero • ftatue 

gli 
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-gli Ateniefi., Sicché feccarfi r par una t&. 
le, o cotal altra voce, gii pare , nè 
credo di andar fallata, 'di .^doverli 
unicamente * lafciare alle anime me- 
schine de Pedantelli , e non ... mica 
alle generofe e grandi ‘de’ Filofofanti . 
Le parole , fcrivea , dopo giù Platone, 
e . Tullio , con » più precisone ' Quinti- 
liano , furori ritrovate in grazia delle 
cofe ( gran 'detto , "e da intenderli , e 
applicarli doppiamente ^per. mio avvi- 
lo ; e pure da taluni * non . capito an- 
cora , non ottante che fiamo in un 
Sècolo tuttavia Filofofico ! ); e perciò, 
lecòndochè a me pare ,• il chiarifljmo 
mio Maeflro Genovefi nella prefazione 
al. fuo libro delle Scienze Metafifiche, 
rifpondendo a fimili cenfure , forfè del 
medefinrto riferito Grammaticb Greco, il 
quale è avvézzo apefcare foloafpirazioni, 
ed. accenti in Omero; il Chiarilìinio Gè-, 
novelr,ripeto , fi protetto eh’ égli •vote a , 
non già fcrrvere y ma pe'nfare\ .laddove io 
all’ incontro, volli e penfare*, e fcrive- 
re poi quel, che penfai , feguendo vo r 

B 4 len- 1 
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lentieri 1* impeto della. Natura, ferìza 
pUnto arredarla . Ove V Uomo è da una 
verità tocco e penetrata, ki.efprimen- 
dola , non è più egli , hia la Natura 
•che parla ; e quella allora più che mai 
•fi vuole lafciar libera nella Tua carrie- 
.ra. Cosi intendeala ancora ’Monfieur de 
Villecomte ; La prima regola , eh’ egli 
'inculcava a bene fcrivere / anche nello 
'ftile epiftolare , era quella di cominciar 
dal ben pehfare.' Tenfc* bien , dicea que- 
'do Maellro d’ Eloquenza , parie z bien , 
•votfs ecr'vtex, b'teà . , Sentenza maraviglio- 
•fa e veriflìma , a intender mio. Quin- 
di , a poter nói riufcirci , pafsò egli a 
ricercare le difpofizioni della Natura , e 
Cosi difingannare gl’ ignoranti , i qqali 
credonla necelfaria folo a’ Poeti . Ciò 
però non ottante, quelle medefime voci, 
ed efprelfioni , che voi nel mio libro 
riprendete con accanimento , fi trovati 
tali quali , come vi farò ''olfervare a 
chiare note , non che nella ricordata 
verfiòne di Alelfandro Pope , avuta- per 
«legati tiffima da tutta la Rep. Lettera- 
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t a y ma ne Tefti della noftra lingua, 
negli Accademici ftelfi della Crufca . 
Tacciandole voi dunque , vi dichiarate 
© di non 1 efler membro di fiffatta Re- 
pubblica : lo che non credo che voglia- 
te o di dare alfe, cieca a chiunque 
vengavi dinanzi , e cosi paflare per po- , 
co, o nulla confiderato , per impruden- , 
te : e quello pon credo che vi ftia be- 
rne , anche pel rifchio di potere , nel 
dare , ricevere .ancora qualche colpo, 

.e piti fatale, da nerboruto.Erculeo brac- 
cio ; o di eflervi finalmente ignoto con 
tanti altri celebri- Autori Y Imjnortale 
Aleflàndro Pope : e quella i gran ver- - 
gogna per «un Letterato Univerfale , 
come voi : . - 1 

. §. III. Nella traduzione adunque men- 
tovata , a pagi 3 3. dell’ edizione di Lon* 
dra del 1765. , la Ragione non è, altri- 1 
menti chiamata ,• che coll’ aggiunto di 
quella bujfola , che voi avete nel giu- 
dicare 'affolutamente fmarrita . Nè vi 
vogliate lafciar forfè fcappare di bocca 
che fia duro il traslato ; e perciò da 

»Ott 
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non fentirfi il Traduttore di Pope ; pe- 
rocché lo adoperano tuttora , rinomatiflì- 
mi Accademici della* Crufca-. Francefco 
d’ Ambra è uno di quelli ; e appunto 
nella fua F urto , 5 . 2 . ( cioè , nella Tua Com- 
inadia intitolata vi/ Furto ;• non avelie 
ad accufar cosi me di difcordanza -di 
genere , avendo voluto imitare chi dif- 
' fe in Eunuchum fuarn ;: come di qual- 
che latroneccio 1’ Autore della Commedia; 
perchè quei dotto Gentiluomo non fu 
mai nè ladro domeflico * nè tantomeno 
q-ualche alTalfmo di via -pubblica )« Sic- 
ché coAui ha quivi ! quefla co fa m ha 
fatto perdere la buffola r, Afcoltate ora 
il Berni .* Mai poJJo\ configliarti chi ? 
ho la bujfola fmarrita , Cóme tu » E leb- 
bene in cofe di lingua la fola Autori- 
tà degli Scrittori deh buon Secolo, di 
quell’ Idioma, hv cui fi vorrà compor- 
le, vaglia per regola di terfo parlare, e 
di ^elegante fcrivere-; come degli Scrit- 
tori y che furono a tempo di Ciro pel 
Perfiano .• per 1’ Egizio v a quel di To- 
lommeo .* a quello d’- Alelfandro Mace- 
• ' - done 
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done pel Greco : : a , quello d’ Augufto 
pel Latino: al 1300. , e più ai 1500. 
{otto il Duca gran Cofimo I. per f Jjalia- 
« no: al tempo di Luigi XI V. pel Franzefe; 
pure io , che in tutto Voglio' calcolare, 
-ricorrendo alla Ragione , trovo eflerci 
tanta- proporzione : tra quel -che fa la 
bujfola , in rapporto Mcorfo della Nave, 
e quel che opera la -Ragione ^ per rapporto 
alle azióni dell’Uomo; al corfo inforn- 
ala della vita umana * quanta non fe 
fìe poffa più defiderare . E,fe voi non 
•avete dell intutto perduto il fenno v do- 
vete pur Confeflare^ veliti* notiti* y che 
f aVòpfTv, oi[ifì)(oLnh de’ Greci e 1 ’ ani- 
munì dèfpondere de’ Latini non troveran- 
no mai nel* volgar noftro tofcano r fpie- 
gazióiie più corrifpondente * di quella, iti * 
fuori 1 foiarrìre la bujfola * Oltràchè 
vorrei da Voi fapere y prima fe avrefte 
lo fpirito di biafimare quella , peraltro 
belliflìma r metafora , onde .f incompa- 
rabile Omero chiamò il pane *v- 

hom 'vnum medullam 5 e di lk , fe.quel’ 
la avelfe tanto di proporzione , quanto , 
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me ferba quella buffala al proposto che 
fi - è detto ? .Chiunque calcola rifonde 
di .no ad amendue i 'queliti . In oltre 
nellà medefìma- ver’fioné di Pope a pag. 

34. fi chiamano alcune • palfiom lugubre 
Corteggio del dolore : or come mai a 
me.' effer d,ee. vietato di affomigliarle a’ 
Cortigiani, per rifletto a quel, che fanno, 
e ‘alla fembìanza,che pigliano lufinghie* 
ra, cui final m/mte fovvertono la Ra* . 

gione?,Che? Il Redi , chiamò la con* 
venienza cortigiana . li Caro difle di. 
certuni : quefti cortigianetti , per pura 
fimilitudine; poiché non fervivano mica 
in Corte. I11 un’altra- lettera dille di • 
più mi fon portato poco cortigianamen- 
te colla Signora ' Conforte . A pag. 35. j 
il Traduttóre, di Pope parlando dellTm- 
magi nazione dice che V impiega f arte 
fua pericolofa ,• così da/ndo ’ opportuna- 
mente e con troppa vaghezza, anima, 
ed azione ad una potenza : .come non 
era lecito a. me aflomigliarla .per trop- 
po di proporzione, a ima donna pojfente , 
ftcperba e sfrenatala Nella, pag. 3Ò. , u- 
. ‘ ’ nen- *' 
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nendo 'tutte fiffatte ‘ idee belle 9 vive, 
fcótenti, -dice di più.* cattivi fuddift 
urta Regina legittima , ubbidiamo ad una' 
fua favorita ,r ubbidendo . a quefìa debole 
Regina . 'E' cos\ anche , Tuona il Teftp 
Ingìefe , eh’ itf ho amato di rifeontr^ 
re. Ma A dove vi Tarete voi col capo? , 
F. Redi nel Tuo Ditir. dille - \ 

* * * t f 

< • . » J‘-‘ * * •* « • • I ’ 4 * ; 

• 4 * - ' J “■ • 

La' gran Maefìra e del parlar Regina, • 

i r / .i ; •'*; , v,/ .V .» • 

11 noftro elegantifiimo Signor Mattel 
nella verfioneidel Salmo evi. traduffe 
eon , tutta vaghezza quel conjìituerunt 
' eivitatem habitationh ' ìV . ? ^ 9 

* r 'i '*• • * * 

• - r ^ u .. _ * ♦.> o * >f ; * 

' *4 . * • , r « /* 7* • w' • * • «* ' • 

• 4 * 

* ^ fondar la Città , Città Regina, > i 

. .. ... •. . . • i »•».••* ■ • 

Che ? Luigi Alamanni lib. 8 . ftanz. 51 . 
paTsò molto più innanzi , dicendo-: -(■ - ' ' 

*’«• t • 5r, .. • • * *f/'* -A •••.;• ì J. *** * f 

- .• ij . 4 . ' *• -• 1 - *• * ' ; 

.Cifre Regina e' da Jir delf altre fpade, - 

’ ■ V / . *«r 

~ 1 ' l f • ' * » * • f * J * I f . - » • 1 /• 4 * ^ ■* ’ * 

w / ' 

La volete più bella?. Sara dunque a- 
dirTi fciocco-Pope, più affai Tcioperato il 
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di lui Traduttori > e voi fdlo il favio 
critico Scaligero de tempi noftri ? Sci - 
licet. Oltredichì pè Jo Scaligero ifteffo 
riufci Tempre giudiziofo , e con glo- 
ria nel, Tuo ; Ipercritico . Ma gl’ Iri- 
glefi '► fon troppo - enfatici ne lor Tro- 
pi. yeriflimo; e’1 difetto è dei 'Clima, 
vi dico io, e con ciò della tetìipe L 
rie loro; ma gli Autori teftè Citati, 
Autori tutti clafficj , e arciclafftci nac- 
quero , videro , e morirono in Italia . 

E tra i Latini quel Regina Pecunia di 
Orazio quanto non è efprimefttej 
, -• Oltracchè qui tanto' p lontano eh' io 
ci riconofca Metafora, che anzi appena i 

ci riconofco una fempfice e fola .Simili- * 

tudioe. -E ci ha per altro differenza' ben 
molta tra Similitudine, e Metafora, eguale 
mente che ce n ha -tra Similitudine, e- J 

.Paragone* Perciocché nelle Metafore, e 1 

ne’ Paragoni dee fempre Contenerli della j 

Similkydtnf ..tHa colà, e. colà; laddove le 
Metafore e i Comparati non ‘fono rin- ^ 

chiufi nella Slmili tédinc* ficcome anche 1 

avvertii Italia mia Ragion _ y Rettori* 

- - ■ - ' ; ; ' co-cri- 
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co-critica p. x. nella nota della pag,66. 

E’ ^dunque di elfi, come della foftanza y 
q desmodi ; giacche quella può eflere 
fenza di quelli; laddove quelli lenza di 
quella non poflon folfiftere, Ma fieno pur 
Tropi le fopracennate efprefiìoni, e Tro- 
ppi durifiìmi; io pur con. ciò. non gli (io 
più tioh che per rri.odi. viziofi di dire , 
jna per poco nè anche come figurati 
modi, ove, confecrati dal frequente ufo, - . 
fon divenuti familiari,* comuni, e come 
già naturali alla lingua. Il che notai ba- 
ftantemente nel detto mio , forfè ragionato, 
Jib. della Ragion Rettorico-Critica p. a. 
pag. 344. E poiché in elfo fcrilfi tre fen-: . 
fati capitoletti: 1. dell 4 abufo delle figure; x 
2 dell’ufizio, ufo., e mòdo giudizio- , 
famente adoperarle;, 3. della voce della 
Natura da afcoltarfi in ufarle ; confide- 
rete voi fe io polfa per imperizia in ciò - 
peccare, ... '•*. . ;• : a - ? 

Prima dunque di paflàre avanti pofiò ■ 
ben io darvi una regola, e da capirfi da- po- 
chi; cioè, che a giudicare dirittamente. dei 
buono, o mai ufo che noi, od altri fi fac- 

' " ciano 
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ciano delle parole, fé opportunamente , 
o fuor di tempo fienfi „ certe efprelfioni' 
adoperate/ non v’abbia regola nefluna ; 
ma che fiali, ad aver Tempre ragione 
alle cofe, delle quali fi parli , alla perfona, dis- 
parii, e a cui è il parlare indiritto, al 
tempo, al modo, e fino anche al fine , 
pel quale fi ragioni .* in una parola fi vuole 
in un atto calcolare un’ infinità di penfie* 
ri; v e quella farà la Regina di tutte le 
regole* Quella gran malli ma, e profon- 
da affai , e non da tutti finoggi capita an- 
cora, volle certamente dar Quintiliano, 
quando diffe ch’era da farli ricorfo AL 
SUPERBISSIMO GIUDIZIO DEGLI 
ORECCHI . Ma coloro che hanno e 
gli orecchi , e ’l cervello nel.- capo , e 
non ne’ .calcagni' fono i Filofofr , non 
fono i puri Grammatici . 

■ IV. Vi dolete amaramente che, -do-* 
po avere io --contemplate le ' -diverte 
■ follecitudini degli Uomini j gli ho chia- 
mati gabbia di matti: e poiché voi non 
ci dichiarate di che mai in ciò vi 1 jlol-» 
ga , debbo io perciò . neceffaria niente ri- 

fpon* 
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/fponderyi» alla Peripatetica , con un di* 
f/tinguó. I. Se -vi offende che fi è ^difo- 
norato f Uomo ,. poiché la .quiftione nqn 
t làrebbe più la; buona mercè di Dio y 
affatto di Grammatica, ma molto bene 
, di Filofofia, tanto ballerebbe quella vol- 
, ta v - a ; degnamente fcufarmene , 1’ autori- 
tà deL nom mai a baftanza celebrato Fi- 
lofofo Pope, il quale quando r efclaman- 
, do lo. riprende di follìa y . quando il chia- 
; ma, con titolo d ìnfenfato , e quando, lo 
. appella per ^avvilimento maggiore piU 
Oca dell’ Oca tycdeftmn„,(, Già. m’ avveg- 
go che, qui vorrelte interrompermi > e i 
. forfè per.-, notare un fecondo errori in 
Grammatica,, a - penfar. volimi e darebbe 
quella particella pik col fqltanriv*, ma 
tenetemi piede, ora che fi v ha a parlare 
. un- poco di . Filofofia ) . Or imperciocché 
ame,.nelle Filofofiche cofe maggiormente, 
più efie? autorità qualunque, la fola Ra- t 
gione fa.pefo, e quindi la verità; vi di- 
chiarerò, iL perchè da Pope, e da noi vie- 
ne cosi TUomo trattato. L’Uomo ficcome 
; non è una cofaccia , eh’ è anzi una grande e 
s • • ' G * bella 
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freifc'C'ofa; cosinoti è la pri/pa, e qui. 
~ ca cofa del Mondo. Quello Mondo noq 
è che un’infinita d’ efTeri creati, «li uni 
'incatenati agli altri; onde fe l’Uomo 
non è l’ultimo, anello delia' impejcetti- 
"bile catena- univerfale ( ma tanto di la 
Va j bello comunque fia,) qon è tampo- 
co l’ afiello primo* Egli dunque, efsendo 
‘lina maglia, la quale foftiene delle ah 
tre, e dalle altre è foftenuta , bifogna 
phe fi ricoqofca fatto a figqoreggiare, e 
;a feryire, Sicché quantunque volte egli 
penfa che tutto il Mondo fi^ flato crea- 
’ to ' per lui, "e che tutto fia e debba efi 
fere fubordinàtò a lui, e non lui fervir 
recali’ Uni verfoj eccolo divenuto fanatU 
; Co, éccolo divenuto un. fole n ne pazzo , 
E certi * Moralifti, ed Afeetici , di cui 


barleremo apprefsoj colpano ad invanir? 
' lo, e a cos'i farlo : miferamente 'ammat- 
tire. Se la parte entra nel tutto, e nòti 
il tutto nella parte, 1’ Uomo è creato 

F er la perfezione dell’ Uqiverfo; è non 
Univerfo Mondo fi vuoi far creato per 
la foddisfazione e piacere dell’Uomo. Que*? 

ih 
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. Jta è come qnellaltra , benché Ta da ài 
conchiuderfi per l’oppofito : le l’Uomo da 
.fatto pel Sabato,' 6 più -tòlto, il Sabato 
per l’Uomo. E quando queft’Uomo, che 
-nell’ ordine tifico fu pollò, -ad 'occupare 
un vano, per compimento e perfezione 
del tutto, e nell’ -ordine morale, creato 
pei confeguimento dell’ unicò rfommo e 
vero bene, e con ciò della perfetta fe« 
(licita, fi 'occupa Un i vane ricerche, ftu~ 
.dia i più vani piaceri -, pe’ quali fidi- 
fedita dal fine; e difegno del Creatóre^ :e 
fpefio, tent% fuperbamentei di,fargii ah- 
-che guerra - eccolo : a un t^mpo ? ed. or- 
,§€«[ 11010 , e ftòltó . Avète «capito ?. . che 
diate pure j ih benedetto da; Dio. a.' Se 
'pò* vi offendar quella gabbia > afboltate 
'oltre a -Petrarca 0 ' nella Quiz, o 

cremi n-. T" ./.-.fi *> •;> £’•• %-y' .... <>]A 
v ; • u •• 1 OrJ dentro ad . ima gabbia d . r 
• r JFierr felvagge, e manforte > gixggc ; 
r ' i S' attnidan ’i run. p , r ' • \ 


■ L ! 
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-«lire , dico \ .'a . coftui ,.afcòltataiiiMi altro 
ditlintoi noftro xTofcano , ;,che fa> molj» 

-ri’KU C 2 .più 
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e poi pigliatesi i con lui \ 
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ia di /falli H Mondo tutta % 

• „ f * : ; :*i**o < .- u . .■ j «••• v. ,* 

T » • » a * (fc ^ a 

-E perche 'voi veggendo ora con poco 
-di piacer vollro, non edere 1 io una pillo- 
la da cosV facilmente ingozzarvi',;, non 
abbiate a Ufciar me,* e prendiate ( a tui*. 

‘ I&re - immunemente quella" -pace, , ' die 
gódefi là ne Campi Elisj quello povero 
Poèta, acciaiandolo forije di aver prefa la 
' Amili t lidia e da dna cofa: piccola , qual è 
la gabbiài a {piegarne una grande qual 
•tè' il- Moudo;' enrro v io medefimo franca- 
‘•mente, da -qoel poco Eiiofofo che^ fono^ 
crìella di lui difefa. -Dovete voi' ‘dunque 
f a due cofé por niente .r La ’ prima -, chp . . 
quando il: Poeta a quel ; modo sparlò del . 
Mondo, che giU fi 1 è detto,; non intefe 
parlare della totalità dell’ pi rii verfo; giac- 
che ik n^lle sfere non ci ha Uomini abi- 
tatori, per quanto finora fappiatiio;< ma 
r folo bensì intefe dire di quello pìccolif- 
fililo pianeia'';délia Terra. sii altra . y che 
Quello pianeta , anzi eh' c fièra; Lineo fri- 
e J - mia* 


. fi* , . 

’piu il Cafo; 1 ' 
5' capelli j •' 

Una 
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i ttienfurabile valliti 4^L’ Unfverfo^ è una 
parte di eflTo si riii nuca, che i Filofofi,, 

• cónfideranddo, irr. relazione non. dico ali 
tutto, ma '», qualche altero 4 fi ’ molto pitfc 
) grandi Pianaci ^ noni, hanno ‘.dottane. 

veruna di aflfbmigiìarlò j non r diet ad.una^ 
i gabbia ,v la quale /pure; ■ grande-*- cola. fa-; 

rebbe, ma ad' un granèllo miuutiffimQ dV 
( arena, ad. un puntò mattematico. Cice- 
rone ch’ era non fola. chiafiflìimo' Orato-*' 
i re, ma profonditftmo Filofofo, cosi anche, 
: • fi efprime nel fogno di Scipione» Gran fo- 
li gno! 3. Che fe ultima mente vi dolga di ve? 

) ttire anche voi ad -etìfer rinchiuio in qne- 
i, fio numerò innumerabile di : matti ; in 
t tal. cafo. altro- noti fo dirvi che io. 

temo di vantalo y eh’ emendo noi tut- 
i ti, e poi tutti tali chi più, chi 
t no; tèmo;, dico, che' 'voi non tenghia* 

(■' te il primov e : più alto luogo ; e colui 
i che Vi varò, per farvi dar fuori la Ta- 
li ttiofa voftra Novella, non tenga ancona 
i rango fuperiore a voi » Ed e’ mi pare 
< quefta edere la rnaflìma e più incurabi- 
le le mattezza * ii-« voler pretendere d’ ef- 
1’ ' C 3 fere 
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,ferc eTckilb dai gènere Umano, perchè? 

.per non aver faputo profittare delle bolle* 
o -fieno guafta dette, di cui l’Ariofto profa-, 
namenteci fece provvedere la nella Luna 
dàS.Gio:E vangeli fta. Ma ove poi cosi co- 
mandiate àd' ogni conto, di non ef^re 
cioè, affatto ri pwato tra gli altri animali 
Uomini, dovrete contentarvi di efser col- 
locato tra quegli altri , che.diconfi An- 
fibj , e da; Cicerone beftite ancipite* 
che come fapete, vivono liberamente in- 
terra , e in inare : e le" fole Ifdle/jie. * i 
pofson meglio .produrre ^ V ... » ; 

§♦ V. Paflò ora più che- volentieri-, e- 
lietapietìto alla Tegnente cefi fura ^perché, 
è d’ tròica e. fola, .che non fenta< di pie-. 
d*ntifmo* Come quella eh’ è tupta .di co- 
i fe, e non; mfcà di parolerj E de cote, 
veramente àr'me piacciono più, perchè, 

tanto s innalzano .folle parole.,,- i • •> ,, 

■ ; V i * r : *> 

■- ^ 1 y^t f -, p* V* +• *» 1 • % * *** r » ( , , 

t , Quantum t lenta Jolertt tnfer njiburtiA 

*V ’ cuprejfii ic • . . v ; *»t ?•> >ul 

.... a ~ , I( 

•w l . * . , | • * 

* è 

i avere àq- 
cor- 


A voi difpiace. eh’ io* , dòpo 
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Cordato aì Prendente Móntefquieu it 
JjjlTo giovevole alla Repubblica, difpia* 
_ce, ripeto* che il decida poi, nociyo pe^ ; 
rò agl individui; e' a me per oppófito^ 
duole • affai/Fimò del voftro difpiacere 
Irta pii! anche ' r&i rincrefpe che hno a. 

J ueftà voftra età, anc^r non fiate per- 
uafcr di verità ^ tfianifeftai; Sicché avrò» 
io f odore di ve ne chiarire ;e àflicura- 
re , foi che Vogliami argomentare in fi e*. 

, me* giacché di lancio fiuto vi fiete jU; v 
. lpfofo : ma argomentar però di buona 
fede* avvegnaché là mala fede le nori; 

I difdicé a’ Pedanti.* e difd|ceVoÌe af+ v 
^ fai *. è Con > ciò nemipà * a' Filofofi V 

i £ Confido di potercene .convìncere * o 

y quando, volete poi. ejfèfe oftìnàto* dì 
; provarveló almeno per parte' mia, e, di, 

4 abbondeVplménte provacelo ì prima cori 
netta , fmcerày ragionata teória •> quindi 
Con- una facile fàcile pratica 1 ultimamene 
t te, ad efuberanàay con , delle- graviflìme 
autorità. Or ^potrete di iày'se H Cielp 
Vi falvi , defidérare : maggióre dintoftra* 
y zione? Vediamola* Non vi Fu mai qui* 
v C 4- ftip* 
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^iotie pià agirat a nòti menò ira’ Teolb-'' 

• gi‘, che tfa* Etìd V Economice ? > 

Politici,' quanto fu quella del luffe : i 
quali Filófófi furti sì per F idea datagli 
troppo vaga, é fenza rtaai fiffaìia; cbtue 
perchè ciafcùUQ gukrdò per un 
pùnto di veduta, fcnza confidérarlo per 
V altrù i ò il confiderò per ùn folo rap- 
porto a nói ' feriza guardarlo* per da', 
maggiorò irtcàtenatura , v che hanno tra 
lóro le cofe^ fi divifefo perciò in parti- 
to j e pii non convennero: ma chf il 
foderine neceflario t kdollo; e chi 1 
ebbe tome perniziofo, e il venne noA, 
-thè a biadmare { ma -ad infamare , iflf 
tè’rdire , e $ fe avéfle potuto, anche a 
ftèrrainare da tìol; Dì fatto Mandeville 
loedollej Roflfèau lo àvvìlifce: Monte- 
fquieù lo foftietìe ; Braun il rigetta : «H urrt 
V inchina; Fumico degli Uomini vi ab-, 
v borrifcel Fidatane però una vòlta l’idea 
dèlia fua eflenia , e fattala con fide re * 
tóme cori iìdé realmente - * in quél- 
la naturale própeiìfionè dell’ Uomó a 
s a didinguerfi dagli altri y con quel fem- 
.-t-h, + ’ P re ' 
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pre voler eflere $ p i alla - peggio , pa~ , 
rere dappiù degli 1 altri ; oncf è die r 
fi sforzi ad ufcire y colle • fpefe y dal* 
fuo ordine Cirtadioefto in cui per av- 
ventura fi trovi* , • pg* cosi agguagliare* 
la* claffe a lui* fuperiorey ( ecco , netta-- 
mente 1’ effe n za ■ del luffe ) Tempre ohe* 
a ciò fare, ciafcun ordine di Cittadini: 
non feccia più > ufo delle cofe effe re , che 
di quelle della propria Nazione ,. e mag- • 
giormente Te a , dette edere Nazioni y 
donde quelle riceve y non fie dia affet- 
to delle Tue f ne’ quali cafi il luffo ro-- 
vina nòn fole i particolari , ma la= Na- 
zione propria tutta quanta: feria prefiche,, 
dico , a ciò fare y ciafcun ordine non fi 
diporti si ciecamente , pia sfoggi a fut* 
capriccio cori delle cofe della gente e 
Nazione fua / chi cieGQ non vede efie. 
gli averi, -e le foftanz&idi ciafcuuo cort 
perpetua vicendevofeaza’pafferanpQ + e non 
mterrottainente di’ pedone a pérfone$ di • 
famiglie V, famiglie , fenza però ufeir 
mica dal giro del comune ? Appiichia* 
ino ora alja pratica Iqfiefta bella e fo- 

r da v 
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da teoria * e veggiamo $ fe etò reggà, 
a martello i* giacche furono Tempre 
Uè le ricerche degli, attratti Metafifici^ 
k quali o non * ebbero il loro- pedale 
iìilla Fifica * cioè folla Natura ; o,- giu- 
fto per noti potertene applicare la pra? . 
tica * puntò .non giovarono aU’ Uòmo.; 
Sicché diamo che Voi abbiate mille fcu- 
di ogni anno i diamo ^altresì , che , u- 
feéndovi dalla sfera di Regolare) voglia- 
te dai? piò tavole ji? e feftini al’ mefe/ 
avervi cavalli dà cocchio , -è da fella-.* , 
giuocare ) è puntar fu d’ un affo ) uni 
donna , o uri' fette pili once Sicilia- 
rie : &c % &c. &c. domandò io ora , voi 
a capo delf. anno, e apche prima-, cofa 
poffedete de,’ Voftrr mille feudi $ Nulla* 
anzi, liete già in debitp ;o ìtott qualche 
povero difgraaiàto $ f il qual - fattoR vo* 
ftro creditore ri ori potrà reditàrrle che 
la tonica { : 6 Coll* ìittmanchevole patri- 
ri&onio del Voftro $L Iftitutore, il qualò 
fàrk dà voi cosi rirnafo fpògliato , co- - 
me . * ; e, appanto nella Sicilia , fu fpo* 
gliato rii Dio ITcuiapio da*- Dionifidi 

r * T Ti- 


Digitized by Google 



/ 


' T» 

Tifatalo * E dunque ì vofìrri mille (cu», 
di dove per avventura iaranno v . «ell^ 
malia pubblica , dico io , perche _ ne 
hanno, tanti partecipato y guanti . lono, 
il Beccajo, il Droghiere, l’Ortolano, 

1* Agricoltore , il Mugnano , il Cuoco ¥ 
il Mercatante, il Cocchiero , 

S . a l VP» * Che, - Me . r individuo noa 
potrà certamente mancare il, pne idiigra- 
ziatiffimo del . ricordato pionifio : di cpt. 
avrete intefo dire quel Aioyv<nKt» Kop/»-. 
e«.: U la vola. d’'< Atteou.e diwat^q* . 
Cani , non è * ai fenure de’ dqtu > che, 
Una ignizione di tanto appunto* E dal^ 
le Ipptefi , e dalla raiftériok favola ak 

la netta e chiara ftor^a pacando \, quando, t 

Apiciq , pél luffa -, della incula , d^tt^ 
fondo M fuó grandiffimo patrimonio % 
giovò a -tanti , a. quanti ando^ la to 
roba ; ma nacque a- fe Eerc^ 

riduffe talmente alerte * che all’ ulu-, 
ino. fi appiccò folo A Guardatevi- da tyf, 
re quelV . uhi ma ; pazz)a t Or quello, v% 

ve immagini , . fe Uhi non ci abbiamOt 

entrambi,giqoc4tft il cervello, feipbfan?, 

. - c - ' di ^ 
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• di provare in pratica' molto bette la. 
m ia propoli zi on e > , da voi ripro vata di 

eflere v cioè, il luflb giovevole al Pubbli- 
Co ; e agl’ individui nocivo* Solo? mi ré-r 
fterebbe a proVarv.elo con- qualche gra- r< 
ve autorità ; e ce ne ha pure gr-ayifli- 
me Se chi dice lujfo £. dice Soverchio , 
la quéftione già prima di me fu decifa ; 
dà Grida 5. N. per bocca di S; Luca:- 
(pvkiotffS't airo Tifi 'rrXtòvtfyut , c avete a fu- 
pervacatieo , ab exccjfu ; e quando ' noti 
•volete udirla da Grido y afcoltatèla al- 
menor dà Lucrezio Filofofo Epicurea 
con- 1 ' quel mmquam ’ fuip -penuria partii* 
Epicuro ih elfo .vietava, il mangiarli'; e* 

' berli ad fàtietatem ufqhe * Quella vera- 
meOtè < ferèbbe intemperanza \ ma fe 
ìi intemperanza non è ludo , è al-* 
meno' molta vicina • I Fiorentini f CO- 
me il pruova s i* efempio del tanto ben 
fcfihatò , e non. mah ^degnamente f lo* 
dfcio&ghor Marche fe • TAhfUCCI ) han- 
0b y P educazione * pùbblica ■ o li a civile, 

. óltre 1 alla * domenica , < troppo 14 fa- 
via. 4 ed Una dèlie ‘ragioni ve , che 
' * han- 
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hanno métto luflfb di tìoi ahfi . Ma 
quelle, benché picCòliflime rifìeflionL, 
non potean mai farli nè dal voftro fug- 
geritore , il ' quale dal Aio Omero ap- 
. prefe voci fol tanto,' ® noni idee., delle 
quali' peraltro ee n’ ha ,' nè tampoco da 
voi , che gli; avete ^dovuto fervire di 
tubo , e di zampogna ^Andiamo- innanzi. 

§< VI. Mi opponete , d’ avere - io def- 
to ( e citate da pag. per far vi ^cre- 
der e ' )-chevle ricerche e 1 le occupazioni 
de’ Letterati- e de Filofofi non Aeqo 
.altro', che un affetto dell’ alterata* Fan- 
tafia » Non ci yuol molto per eflere ca- 
lunniatore re sfrontato . v Cosi anche Tc- 
lando accusò di- Pan tei Ano Mosè,; e Spi- 
noza S. Paolo* : . torcendo : un poco , e 
adulterando le spaitele di quelli : e Bp- 
lingbrok còsi parimente acculi il mede- 
simo •& Paolo come primo corrompi-, 
•tore ( nefàs J- della Semplice dottrina x 'p 
' e. Thèiftica , coiti’ ei la dice y dei V angelo. 
-Quefla voftra accula è neceflartamente da 
- una delle dhe originata .* o da craffa ignp- 
r: ransa,,( Scafate- in carità il termine, -e£ 
••rc\i " ’ ’ / " - fci 
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-'fendo 'la neceffoa che mi aibinge a fer* 
'virmeoe , ih difètto di fonili , che fer- 
'baflèro col concetto intatta anche T ur- 
banità ) ; o da 'pretta*'* calunnia. Può 
^are che 'ha la prima ( qui ho potuto 
-^fuggire di replicarvi quel termine ),>per 
'effervi ignota la natura , e per non avere 
•in telo la forza dell’ Argomento- chiamato 
•ila’ Dialettici induzione ; ond’è che anche 
S.Agòft. nèl libu -i. eap.i* de Getiefi c* Ma- 
A jjich. cosi doleafl ^ nulla ‘ fcriptura <?/?, 
* qua non atrnd eoi , qi*i Ulani NON IN 
'WÉULIGUNT , fatile pojftt reprehendi. 
'Or - f Induzione tutta ; è ripofta in af* 
■fcrmere , © negare di tqtti infieme'i 
'particolari ^ quanto 'h era di ciafcun di 
loro negata , o affermato; e vale a di- 
.re 'che- , ' dopo -efferfi efaminati più 
'Angolani , "fi conchiude infine- univerial- 
i mente u di 'tutti eflìj per quatto' di cii- 
Mbunò-tfe fu primi -g& detto •* 'Vagliaci 
intanto di efempio quell’ ifteifo, eh’ h nel* 
% mia Ragion : Rettorico-critica -, tfchte 
’cT atout© tratto delle fórme diverte degli 
argomenti' -, - Kovrnam ' i Regni y ^ e $ 
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Imperi',) cadono le Città* ^ft eflmguonq 
,■ le Famiglie ;> muojorio f ygl? Uomini , .<?>* 
frrutf : iti ar idif cotto le piatile ; ; mar cif co- 
no i fiori ; è dunque di tutte Je tette** 

pofe offer brevi e caduche; . • ' — * 

.. .. • ‘ \ ’ ./• • . ■ ...* ' - : • - 
»* •>■ - / 1 • > u. 7 . *> ’ * i i * • ♦ /•. - I» ' . 

OgnKcof a mortai fugge , C zzo» d#™» 

» _ ' 1 ’i • \ 

• . * #- • . * N.' i ... , • ^ I w ’i •• * , s , J ' M , 

Ciò dipique premefso , 1 ’ Induzione mia 
• pel , - luoga , che mi rjchian*ate..i àetf XJo- 
mo Filofrfo v non comincia , come per 
' troppa femplrcità il vi -liete datò a cre- 
dere , -caro il -.mio Cenfore, dalla pag. 

23., dove anzi termina ; ma comincia 
bensì dalla pag. jó. ( : vedete divario l ), 
e proprio là ,• dove invito il giovanetto, 
che iltruifco , adolfervar quella gabbia 
? di matti ,• onde ! ' voi v olefte a* fòraa &r t 
fcire, per mettervi: tra quegli Anfikj, 
di cui dianzi dicemmo,; perchè . di là 
appunto comincia- 1’ efame de Angolari,; 
cioè , prima de’ giovani, che la felicità 
.loro , ripongono negli amori ; - poi di 
coloro che la mettono in accumular te- 
fori ; quindi di certi belli ^Cavalieri or- 
' ‘ ran- 
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'ran’tt : -appréffo 'di certi Sardanapali y il 
» cui . Dio e la cui felicità n* è> il «ventre : 
^ùltimamente di. q uè’ Letterati , che tut- 
attenzione loro intendono in tante 
belle ricerche , e f fpeffo fuperiori alla 
piccola, atmosfera dell’ intendimento : .u- 
, mano ,"• Lenza volgerla mai i alla -còno 
fcenza dell’ Ente Supremo ; e ad accor- 
- dar benei le,- azioni libere loro, colla’ Su- 
prema' legge dunque tutti cqftgro, quan- 
do operano fi frattamente , * Operano da 
ftolti * ; e le azioni di tutti efli , quando 

• fon tali, effetti fono dell’ alterata Fan- 

* tafia . Siete Voi dunque , caro, e dolce 
i'fL Padre , che reftriugete la confeguen- 
v za di 'quella Induzione / a{ foli Lettera- 

1 i ti ma non già Io . / Almeno , perchè 
, * pon dire quali particolari occupazioni , e 
ricerche loro . ha* io chiamate , e chi a- 
« mero Tempre , inùtili y vane , ed. effetto 
' , di Fantafia, che Le avete taciute* e mef- 
■ fé tutte generalmente Ln un fafcio ? Voi 
1 vi dilatate , e stringete come foffietto a 
~‘quefto modo . Grande abilita I Tutto 
< ciò adunque, ove Compiacciavi di ac- 
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cagionarvi d’ imperizia di buona Logi- 
ca: ( benché potrefte francamente accet- 
tare d’ effer fimile a un Cittadino di 
que’ penetrantiflimi Popoli , i quali 
riferifce Elvezio di non faper computa- 
re più in l v a di tre ; ) , dovete almeno 
accettare in faccia a tutto il Mondo, 
d’ effere un prodotto di nera e sfacciata 
calunnia . Ma i calunniatori' in tutti- 
i tempi furono avuti infami , e perciò- 
perpetuamente fegnati tra Romani con; 
un K. rovente in fulla fronte : e come 
quella bella marca di diftinziòne , im- 
primendofi , un aggrinzamento cagiona- 
va in efla parte ; quindi la frafe deri- 
vò di perfriéte frontis , per ifpiegare un ’ 
uomo bugiardo, calunniofo , e sfacciato, 
qual qui voi fcoprite. Oh, e perche non- J 
fi riflette alla bella , e fana dottrina - 
della Pillola Canonica di S. Jacopo? Quod 
fi zelum amjrum habetis , (D* contendo’ 
nes fint in cordtbus vèflvis , nolite glo * 
riari , (y MENDACES ESSE AD - • 
VERSUS VERITATEM : non efì enim : 
jjìa f apienti a defurfum defcendens , fed 

D ter* 
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terrena , an'tmalis , diabolica . . . Un» 
guani autem nullus hominum domare po » 
tefl , inquietum malum , piena veneno 
mortifero . Gran detto J Sentenza mara- , 
vigliòfa ! - 

c §. VII. Strepitate ch’io, efponendo,. 
e confutando il fiftema de’ Materialifti , 
abbia riferite quelle loro parole : tanto 
ne .abbiamo quanto ne traggbiam co * 
detiti ; nè intanto la cagione compren-; 
do del voftro ftrepito , Perchè in tutta 
la volt ra Novella , la quale già fi va 
tuttavia ravvifando per una livorofa e. 
fciocca fatira , non fate che accenna- 
re i miei luoghi , e , cosi fpezzati dal- 
1’, incatenatura delle idee , * o piegati e 
{travolti , condannargli fenza cognizione 
di,, caufa ; credendovi non .-obbligato a 
darne ragione . Che ve ne difpiace adun- 
que ?. che fi è , come per noi si è po- -, 
tuto , combattuta quella viliflima raz- 
za di beftie , qual è a dirli giuftamen- A 
te ; poftochè il loro empio fiftema a* 
viver porta ,, e a morire al modo de’ , 
bruti ? f darefte manifefto fegno,. d’ eftere-, 
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di quel Tozzo gregge , o di già farci 
all’ amore , fe mai' ciò dicetle da 
fenno .* che poi non credo . Peral- 
tro nel prefeute Secolo trovano efìfi di 
affai parziali . Confufione d’ un Seco-»- 
la tanto illuminato . 1 Ve ne difpiace for- 
fè la frafe ? è la loro ; e a me pare 
che la fi abbian trovata fenfibile trop-i 
po e fignificantiffima ad " ifpiegare quel > 
che fi pretendono ; cioè che della pre- 
fente in fuori , altra, vita non v’abbia' 
futura e interminabile . Ed ove anche', 
non la foffe, come a voi pare che non fia » 
fignifigante ; non doveva io darmene pena ’ 
neffuna, come per oppofito fate voi . A’, 
me importava addurre le loro parole, e 
fcoprirne, e confutarne l’erronea e fàlfa: 
dottrina, che in fe contengono , .Io in 
quel libro fo da Maeilro di coftumey r e:' 
non di Grammatica . Ma tanto fi poffo- : 
no , direte , nel riferire le parole degli 
Avverfarj , modificare in parte , e in 
parte anche rimutare .ve fi coftuma an- 
cora da parecchi Teologi . Male , dico 
jo : e fino a tanto che coietti falli T«o- 

D 2 
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logi non penfino meglio , argomentando 
di buona fede ; e fornendofi di altre 
più efficaci armature ; effi non ridurran- 
no mai nè pure una mofca , non che 
una delle tante fmarrite pecorelle ali’ 
unico e ficuro ovile di G. Crifto. 

§. Vili. Fate romore che mettendo 
io in moftra il fiftema di M. Locke, 
. còme incerto e a lui ftelfo ripugnante, per 
la forza di riflettere , che in certi incontri 
moftrano d’ avere i cani , dica che i 
fuoi pdffi mi fembrano quelli d un im- 
briacato ; e al voilro folito ne fate ro- 
more , fenza additarci il perchè ? Sic- 
ché io debbo prima interpetrarvi , e poi 
rifpondervi . Se non vi pare della puri- 
tà del linguaggio quell’ imbri ac aro , fap- 
piàte che 1’ hanno adoperato i primi 
Tedi di Lingua ; e a me ballerebbe di 
rimettervi ai Vocabolario; o di foddisfar- 
vi nelle note, che feguiranno il voftro 
tello . . Se' poi vi fembra che avvilifca, 
farei con voi , quando lk fi facefle un 
Panegirico a qualche Santo ; coficchò 
nella mia Ragion Rettorico-critica , ne’ 
... ' luo- 
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luoghi, che vi ho già citati nel §. III. 
della prefente lettera^ i quali potete 
andare, Tempre che vi piaccia, a rifcon- 
trare , ne ho baftantemente avvertiti i 
miei leggitori : ma nel luogo ricorda- 
to deli’ Uomo Filo/ofo il mio difegno 
è quello di difcreditare , e appunto av- 
vilire la falfa dottrina di Locke , la 
quale favoreggia il materiaiifmo : onde 
fciens prudens a quel modo mi fpiegai, 
e con favio accorgimento in tal circo- 
llanza. Tantoché ballava mi , in una riga 
innanzi 1* 'aver detto .• Se non ; che è 
manifefìo eh' egli ( cioè Locke ) ondeg- 
gi , e faccia contradizione con fe ftejjo ; 
ma perchè mi premeva didifereditarne, 
come vi diceva, e avvilirne la dottrina, 
la quale volentieri fi abbraccia per la 
libertà , che induce , di sfrenarfi T Uo- 
mo dietro ad ogni capriccio , volli , e 
'bene a propofito , Aggiungere : i fuoi 
pajft mi femhran quelli d un imbri acato . 
Cic., che fapeva molto bene le circo- 
ftanze, in cui nulla fi derogale alla 
maeflà dell’Eloquenza e del parlar lati- 
ci D 3 no 


Digitized by Google 



) .. •••• 

: 54 

. no , col medefimo prudente configlio fi 
•deliziò un spezzo e in una orazione, 
full’ ubriachezza , e fui vomito di M. An- 
tonio, cosi difcreditandolo , avvilendolo, 

• infamandolo. Ali dunque, dolce Padre , 

• e Cenforel Non fi parlerà mai bene , 
ve lo ripeto, fe prima bene non fi pen- 
ili Dunque la Rettorica vuol lafciarft 

„ ‘infegnare da’ Filofofi. Ma chi credereb- 
be eh’ io forfè , fe non mi abbagli 1 , avelli 
tra’ primi in Italia fcolfo il giogo del 
Pedantifmo Rettorico? Già cominciano 
però a guftarne quelle piccole Iftituta,a 
fpofarle, a comunicarle. Faccia Dioche 
-.mi feguano: ma* il ridico, i Retori vo- 
gliono efler Filofofl , non- Pedanti. Se 
non che a conchiudere del - fatto noftro, 
permettetemi eh’ io vi faccia una do- 
manda di cofa,* che può ben fervire co- 
me di corollario alla . dim nitrazione . Se 
non può eflerci, come non ci ha, pivi 
-rifpettabile del Signore Dio, il Profeta 
Davide, il quale fapea pur ' troppo con 
quanta degnità . fe ne dovefle parlare , 
perchè mai , di elfo appunto parlando, 

fece 
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'fece ufo della frafe tamquam potens crsi- 
pulatus* a vtno? frafe , ■ la i quale vale al- 
tro che tfnbftitctttQ^ «-Qui li fmarrifcc,, e 
difcolora un povero Grammatico . Vel 
dirò io , -che fono, un poco Filofofo. . 
Perchè il Pop. Ebreo era grofsolano^ e 
fantaftico *; onde abbifognava d’ efsere 
tocco e fcolfo ne’fenfi, e nella fahtafia, 
•perchè intendefse 1 , e quali vedefse la col- 
lera avvanzata del pofsente Dio. Io og- 
,gi avvertirei molto bene un Predicato-' 
re a nòn fervirfi di modo fiffatto fra 
noi: ma in quella circoftanza, di pàr- 
-làrfi a quello cotal Popolo , non fi pote- 
va altra -voce adoperare , la quale figni- 
ficafse cosi a maraviglia lo fdegno del 
Signóre, quanto quella , che ne fpiegava 
anche 1’ effetto, eh’ è quel tremore che 
*fi fufeita nello fdegnato, fomigliantdfi- 
mo al tremore ^ che ’l vino produce nell’ 
avvinazato, nell’imbriaco : coficchè fe vi 
‘facciate un tantino a ricercare la radi- 
ce Ebraica ^ nè farete tantofto 1 chiarito ; 
perchè rinverrete rahal > borrere , he- 
~meré* Or potete hegare che degli Up- 
v D 4 mini, 
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mi ni, gl’ Idioti, le Donne, i Giovani non 
fieno tutto fenfoe fantafia, e che, efTendo 
tali , debbono efserne come a forza drap- 
pati? I Ragazzi, i quali non penfano 
. che per quelle vie, a diftaccarfi nell’età 
lor frefca , quando la Ragione non vi 
tiene ancor luogo, dalle pupe lóro, da 
quegli Idoletti, che fpefso dicea 1’ im- 
mortai Bacone, uopo è che fi fcuotano, 
mercè più forti fenfazioni, e fi fvegli- 
• no in efsoloro immaginazioni più vive , 
I Filpfofi non pofsono ciò confeguire , 
-che con delle fenfibili immagini; e i fe- 
gni di quelle faranno, a lor luogo, paro- 
le energetiche , enfafi animofe. Con un 
fimile configlio e fine gli Spartani fa- 
ceano una volta l’anno imbriacare i lo- 
^ ro fchiavi , perchè dalle fenfibili fcon- 
^pzze di colloro apprendefsero i Citta- 
dini ad elfere temperanti e fobrj. Il par- 
larli dunque cosi di Locke per rappor- 
to a quel fanatifmo, è in tal cafo un 
rendere ben avvertita la Gioventù, fa-; 
ette ad accenderli , ad invaghirfi , ed a 
fpofare i più perniziofi filtemi. Or que- 
,1 ..lift • < ilo 
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fto vuol dire ( e fi conchinda su di tal 
punto) che un Filofofo -può faper fare 
il Grammatico, quando gli accade; ma 
un anche vecchio Grammatico non è 
poflìbile che fappia fare il Filofofo. Son 
proporzioni quelle, che affatto non fi 
convertono in buona Logica . In fatti i 
più profondi Filofofi, come furono Pla- 
tone , Ariftotile , Plutarco ,. Cicerone , 
feppero fare i Grammatici , quando lo- 
ro occorfe. Tale fu il primo nel Crati- 
lo, f altro nell’ Ermenia, il terzo nell’ 
Ifide , ed Ofiride , 1 ’ ultimo nelle Tue 
opere quafi dappertutto , Laddove An- 
gelo Poliziano, Lorenzo Vaila, Claudio 
Salmafio peritilfimi di umane lettere , 
ove entrar vollero a filofofare Tulle leg- 
gi Rom. , ne tornò ben loro vergogna 
non poca; egualmente che agii Storici 
Eufebio, Dione, Tacito. 

§. IX. Per avere io detto nella pagi- 
na 63. che il genere de' giumenti è aver 
natura tutta , e fempre di giumenti , voi 
date in efcandefcenza , unicamente , fe- 
condocchè inoltrate, per effere una ve- 
' . • • ; fit«l 



rità affai manifefta. Ogni anche grave 
> Temenza perde Tuo pregio , e apparifce 
da nulla, ove mi fi diftacchi maliziofa- 
mente da tutta 1 ’ Economìa • Quanto 
fieno i mali ai Mondo, anche morali , 
foli foli con fiderati fono abborrevoli non 
•che a fpeiimentarfi, ma fino e a veder- 
fi , e 'a udirfene il nome; ma ove fi 
confiderano nel tutto , e quali effetti . 
delle colliuoni degli efferi finiti del 
Mondo , fono naturalmente , e fenza 
la grazia inevitabili , e fe mi per- 
mettete, fon belli, belli (i); perchè com- 

- pio- 

(i) S. Agoft. nel. lib.3. de liber.ar- 
bitr . cap. y. foftiene , che le creature ca- 
paci di pecbare entrano nell’ ordine del- 
ie cofe, per l’ultimo Compimento e per- 
fezione dell’ IJVnverfo : ut fìt ordo in re- 
bus ed complcmenturrt Univerft . E nel 
cap. 1 1. dell’ ifleffo libro foggiugne che 
gli fervono d’ ornamento : ut ejfent or- 
latura Univerfum , fwe peccare , five non 
peccare voluifferit •. Lo fteffo conferma 
5 r.Tomm. nella qu.4p. art.3., e altrove» 
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piono 1' armonia dell’ Univerfo: come 
quelle, in una fpiritofa Mufìca, langui- 
dette, e quafi diffonanti cadenze, che 
fole e frequenti affordirebbero 1’ aria di 
trilli lai , e ne affliggerebbero lo fpirito; 
laddove, nel tutto, danno un rifalto e una 
grazia tale al foave armoniofo concen- 
to, che ne addormentano 1* animo dol- 
cemente, e nel rapifcono. S. Agoft. nel 
lib.n. cap.23. della Città di Dio, fi va- 
le dell’efempio de’ chiarofcuri, e delle 
ombre, che, anziché difformare, rendono 
una pittura di gran lunga più vaga . 
In oltre, per accodarci più al fatto no- 
ftro , a me pare che , ove inferir fi 
vogliano legittime illazioni , bifogna 
che i dati fieno più chiari dell’ iftelfa 
luce, più certi ed evidenti della eviden- 
za e della certezza ifteffa. A quello fi- 
ne i Filofofi , e Matematici premetton 
fempre que lor dati, tuttocchè noti fi- 
nanche a’ lofchi e a’ barbieri, e quindi 
su di elfi. marciano: il tutto è maggiore 
della fua parte • Dal niente non fi fa 
> niente . Qualche co fa e fife , Se a cofe 

egua- 
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eguali uni f ci cofe eguali , tutta la fom • 
ma farà uguale . Il cosi faVe è canone 
inviolabile di Tana Logica , di cui mi 
pare che ve ne manchino i primi principj. 
E chi non volefle così penfare, dovreb- 
be neceflaria mente fcandalezzarfi di quell* 
-altra comunale propofìzione di Pope, pro- 
fondiamo Filofofo , come cento volte 
vi ho detto , la quale fi accoda alla 
mia: un figlio , trafmeffogli -da un Pa- 
dre vizio fo un f angue corrotto , ne [offre 
gì àncomodi . Voi con quella fredda iro- 
nia avrefte anche per poco efclamato:che 
peregrini concetti 1 che recondite erudizio- 
ni ! che immagini lumino fe ! che fantafia 
nobile \ Non è quella dunque, che nota- 
te voi, la mia oflervazione ; è bensì co- 
me un aflìoma, è il perno, ove poggia- 
no le oflervazioni , le quali riporto in 
feguito nella pag. 64. , e 69. ; e nelle 
pag. po. pi. p2.:,dove fi nota altresì T 
errore de’ primi Medici Tulio ftabilimen- 
to di foli quattro temperamenti fempli- 
ci : dove io il primo fcopro un nuovo tem- 
peramento, che ho , perciò denominato 
* • ». ' . Ora- 
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\ Jlrano e mofìruofo: dove in fomma tutto 
k è oflervazioue , tutto è ftlofofia, tutto è 
ii ordine , e tutto è ragionato . 
j §. X. Mi opponete d’ aver io grande- 
ì mente efclamato, per farfi più carezze 
f alle bellie , che non a figli , e a’ fervi . 

» Se le leggi della politezza e del cofturfie 
non me ne interdiceflero, vi direi mcn- . 
i tiris impudenti (ftme , R. Padre . Io la 
> nella pag. 66. mi dolgo che oggi li 
• prende più cura per le razze degli ani- 
) mali, che per la razza umana, per la 
t buona educazione infomnia de’ figli , dal* 
i. la quale dipende la maggiore , o mino- 
'« re feliciti, o infelicità degli Uomini, - 
i. delle Famiglie, della Repubblica, ficco* 

. me penfav^ia anche quella gran teda del 
i. chiarilfimo Barone da Verulamiò. Dove 
3 mi fono almen fognato di parlar di ca* • 
; rezze? Trovatemi in tutto quel mio li* 

’ bro una mezza volta la parola carezze y 
o che a quello, o che ad altro propofi- 
to , ed io mi foggetto a qualunque pena. > 
Che fe poi fia , coni è , una voftra bu* 
già di pianta, una calunnia nera, voi 

liete 
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fiete reo di pubblico difturho , perchè 
niuno ftarà. più .ficuro di andare efente 
dalle voftre falfe accufe ; e con ciò fiete 
degno d’ eflerne molto bene qaftigato : 
ma o all’antica maniera, onde fi puni- 
vano i Parricidi , mettendovi in un facco 
di*cuojo &c. ; e così effer gittato in ma- 
,re, perchè non godette più del benefizio di 
Elemento nettano; o vero al modo,on- ' 
de gi ultamente fi fu fatto morire il fa- 
natico Amiens, Quefto dunque conferà 
ma che voi o non abbiate letto il libro 
mio, o ne avete dato il voftro sì degno 
giudizio col capo, e colla lingua altrui; 
c colui , a cui vi fiete abbandonato in 
braccia, vi ha,o per imperizia, il po- , 
vero Grammatico, ingannato, o per la 
fua fede greca; laddove avrefte dovuto 
ornai fapere quel • 
f ;. • v qutcqutd Grada menda # - . 

jrfudee in hyfloria . . . • 

>i'ov •< 1 v 

o pure bifogna *lire che voi per invi- 
dia fiate impegnato#! impofturarmi ♦ Per 
altro sic: li.j 

Invi- 
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Invidia Siculi non invenerc Tiranni 
Tormentum majus .... 

* •. # ’ r . r * * . * 

ma l’Autore dell’ Uomo Filofofo vive, 
e vegghia, e intende , e ragiona ; e fi 
r^nle tuttavia fuperiore ad ogni invidia 
di. Pedanti ; e può aneli’ egli ornai dire 
col fuo quali compatriota: Et jam den~ % 
te rninus mordeor invido : ed elfi intanto . /rtjij 
quelli cagnacci vili, che latrano alla lu- | 
na, ficcome per un miltero a tempo di 
Boccajino furono da Apollo cacciati via * 
di Parnaflo vergognofamente ; . cosi in 
realta più vituperofamente fono fiati ora 
tenuti lontani e (cacciati dall’ Accade- 
mia delle antichità ..... dove fi 
voleano ad ogni patto intrudere teme- s 
radamente « Leggo con mio non poco ftu- 
pore nell ' Hijìoir e Nat ur elle, & Morale 
des Antilles in 4. Roterdam lib, 2. cap. 

8., che v’ è Popoli nell’ America Set- 
tentrionale, come fon que d’ Apalaches, ’ 
i > quali vivono con tanta femplicità , : 
che non . coltivano la terra , che con de’ > 
legni , e delle pietre : e tanto è T amor . 

focia* 
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fociale tra loro, che uno noti è eafo 
che fi mangi un poco di fua caccia , 
fenza fame parte a Tuoi vicini . Quivi 
non fi conofcono certe pafhoni micidiali, 
come fono 1’ avarizia , 1* ambizione , la 
gelofia, l’adulterio, f invidia, la calun- 
nia, le quali non vanno mai difcompa- 
gnate da litigj, da riffe, da frodi; nè 
tantomeno velligio di luffo veruno : fi 
vive bensì colle fole leggi dell’ oneftli 
naturale, le quali ogni uomo già poj*ta 
fegnate e fcritte nel proprio cuore ; ed 
una vita vi fi mena, fin dove 1’ oneftk 
il confenta, perfettamente comune , e 
con ciò lieta e tranquilla, e per poco • 
non diffi beata . Si fatica in comune da 
ognuno quanto fi può : in comune fi 
raccoglie, e ’1 raccolto -fi ripone ne’pub- 
blici granaj : e fe ne difpenfà a tutti in 
ogni mefe, a mifura del bifogno, e del 
numero della famiglia. Or fi crederebbe 
tanto buon coftume, tanta oneftà, cari- 
tà e amor tanto fra Popoli barbari ; e • 
niente affatto di tutto quefto tra noi , 
eh’ elfere ci pregiamo de Culti ? Siamo 

noi 


Digitized by Coogle 



\ 

noi dunque de’ Barbari • e i r- l • ?* 
quelli . Oh vergogna !r r CuItl foa 
roflore della sentili f L E , Uro P a ! ° '1 
ftra! O fcoftCtezza ì, ^ iia n °* 

. Pochi ma le imalentTti* lì beacbé di 
«ino tutto il. redo dell’ tir?” non P er ' 
«ofti-o ^evitico- O ia&L! ì, C0 Prdin * 
re di Letterato ^ Ia del caraffe- 

più pemiciofo infinuamf’ per 1,““ luflb ’ - 

«He Mufe, f e n - è * tofi an r che nelle (1 

S% finalmente proli U1 TS fe' 0 ’ « J 
tanto im penine™-; UU £° A da Pedanti 

quanto meno informati d °n'“ nati P iù » 
le cole, e dell’ Uomo ^ natura deJ ’ 

fi», riporti d’ avere de,,a F - mt a- 

v>vida immagipàzione t Volta s ‘ 

«echi mefi perpleflo 2 r r® ?' tenne P* 
f- Avete dunque a m^ 0 “giudicar- 
fervi dell’ immormi r Sg ‘T ente befi 
P. e « a LogS t ic?d°en efi ’ U 1 ua,f 
rione, riferì Ice di fe 2,^ * prlma ed, ‘ ■ 
ficcome confelfo So ViLy “ V0,ta - 

E gii- ’ 
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gli fuccedeva, dopo efferfi dettato dajt 
fonno, a dovere per un pezzo, e ferio- 
fàmente, riflettere su certe Tue immagi- 
nazioni, fé tali foflero frate, o piuttofta 
fenfazioni ; e ciò per un tal morbo , eh* 
è da’ Medici denominato /«rata, ónd’egti 
era affetto. L’avvenire dunque ad effe- 
re attentiffimo a non confondere e - pi- 
gliare le proprie immaginazioni per fen- 
jazioni reali, eh’ è cagione di graviflìmi- 
errori in tre quarti del genere umana 4 ; 
f mal fatto, e fi merita d’ eflerne tac- 
ciata, eh? Quando fi tratta di penfar 
diritto, e da Fiiofofo , e d’eflere beffato- 
in compagnia di favj penfatori, e gran 
favj ; io non ho cofa per me più cara ; 
nè vi ha mufica, o che fia del Signor 
Aprile , o di Conforto , o della Ds 
Amicis, che mi poflà maggiormente di- 
lettare . • *. • • " • ■ - f* 

§. XII, Ultimamente- ( e non ei è 
flato riparo : avete voluto cominciare , 
e finire coi pedantifma , per mancarvi 
affatto ogni Filofofia ; Veramente niu- 
no da quel che non ha . ) Uitimamen- 

v*l te 
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te , diceva, battezzate ironicamente per 
eleganza 1’ avere io detto Admanza> 
Trentina per Concilio di Trento . .Or* 
a quella elevatilfima penfata di Cenfo- 
re più fottile dei fottiliflìmo Duns-Seo- 
to , cedo ben volentieri ; e vi protetto ' 
d’ avermi il più gran torto del Mondo, 
a fegno che , per dimottrazione di fa- 
pervene grado eternamente , infmuerd 
parimente al rinomatiflimo Gherardo de 
Angelis , eh 1 è tanto efatto e giudiziofqr 
nell’ arte del dire , che re ne ammendi 
anch’ egli; e che, come fo anch’io , ne 
renda a voi i più diftinti fuoi ringra- 
ziamenti , come a chi ci ha fatte delle 
feoperte più degne di quelle , che in 
Fifica , e in Aftronomia ci fecero il 
Galilei , il Cafmo , il Woodvvard , il 
Rav , il Derham , il Cavalier Newton; 
e in Geografia il Colombo , il Vefpuc* 
ci , il Cortes , il Walterra t i due Ca* 
botti ♦ ‘ - 

Retta che rirpondiamo ota al modo, 
onde avete concepute sì belle cenfure 
( le quali faranno certamente che d 
> ... E a °S- 
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oggi fonanti fiate U gloria non meno 
della voftra Patria , che di tutto 
, il fai paefi : > ( 

- Che Appennìn parte , e 7 Mar circonda , 
e /’ Alpe, ); 

• • * ■ / 

J1 che ci sforzeremo debolmente di 
p. fare con .alcune noterelle , che ac* 

' compagineranno qon interrottamente il 

voftro Tetto . Onde v invito pure a 
gentilmente favorimi ; ve ne fcongiuro, 

• „ ' t ; » ’ '* 

Venite ad afcoltar nell altro Canto % ; 

4 • « « < • • - s * 

Intanto mi dico tutto voftro, Napo* 
li 15. Agofto del *77 3, 

té., * » V . • 

Continuazione Delle Novelle de Lette* 
rati • Primo Semefìre anno 177 3, 

Num. 3 . Palermo I?. Gennajo 1 773-» 
Napoli . ' 

L’ Uomo Filosofo , Lezioni 4. Etico* 
Fifiche dell’ Arciprete Marcellino- Ammia* 

po de Luca in Napoli pretto Donato 
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Campo in 8 . T. I. di pag. 2ip. 

Il Signor Arciprete de Luca è troppa 
poco Filofofo (i) per J aperci dej crivere , o 
formare (2) un Uomo Filofofo r Noi ttott 

' E- r 3 ' 

(1) E veramente, che ci Ila. molto bene il dii* 
<■, Ór tommcian le dolenti note | overo t . 



a dire che con feffa non mi efcludete dal nomerò 
de’ Filofofi ; ma folo mi negate quel primos accubi- 
tus » eh’ io non ho pretefo » Ma voi allo ’ncon- 
tro per Filofofo non ci liete niente affatto i e per 
Grammatico lo liete affai fcarfamente » E fcom- 
metterei qnalunque cofa * che quando Ateneo dif- 
fe i e diffelo favìamente > non avervi al Mondo 
cofa pih fciocca de’ Grammatici., fu come un Pro- 
feta ) che aveffe voi prefente > e non pàrlaffe, 
che del fatto voftro ; egualmente che quell’ altro, 
il quale diffet putus Grammaticut t purut «*, m *•>» 

(2) Formare ì Dio mene guardi » Descrivere,, 
si ; formare no ; perche il formare un Uomo nel- 
la mente , dopo della Natura * è della dottrina 
de* Flofofi , ^ ' 

po , è de’ Padri ; 

la fona energetica > eh’ è nell* indo! 
figlio , me l’: infegnate , fot* rei 


uupu UW114 ildiutd ) V. UV.ua v * 

non de* Filofofi ; e ’1 formarlo nel cor- 

tdri* generandolo a proporzione di quel- 
le loro. Padre , e 


ativi 


§uefta fu una giudiziofa ed arguti rifpolU di Cefi- 


' fé. 
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abbiamo pih vedutò un libro così mal ra» 
granato ( 3 ) , e mal ferino 5 e che porti 

, : - • • "• .* *’ i : nel* , 


re. Dopo avergli un gibbofo parlato, e quindi fog- 
giunto a correggérnelo , Celare gli rifpondette 
eh’ egli emendare poter at , corrigere non poter at i cioè, 
che non potea metter mano al corpo , e raddriz- 
zargli il gobbo, 

(3) Capperi !• voi trinciate da Rodomonte ; e 
con quelle fciablate certo 

r . -i. > . 

• • • " • v • • 

Che /paventato avtejìe il Corife Oriando : 

t , • . ‘ * * 

j • * ' ... 

febbene 'me poi non avete fpaventato né molto , 
nè poco . Oggi tutti parlano , e voi cogli altri, 
di Ragione , e ragionare ; ma il fate poi pet un pu- 
ro ufo , fenza straccarci idea nefluna . Dunque fi 
Ì ancor ragazzi ; perche fi parla fenza penfare . E 1 
dico afleveran temente ; -sì perche ancora non ho tro- 
vato nè tra gli antichi , nè tra recenti un Fi*- 
lofofo , per ijuél ch’io fappia , il quale ci abbia 
^jur fatta Una sfatta analifi di quella ^Ragione 
'< or vedete fe fia poi a fperarfi da’ Grammatici ! 
Come ^tfrche cottofco troppo chiaramente che *1 pro- 
gredire dal piano della Ragióne a quello della Fan- 
tafia è tanto breve paflo , che appena ne fon con- 
cepibili i loro limiti . Che volete che vi dica? 
“Rercib nella terza di quelle mie lezioni Etico-Fifi- 
chefollengo che Ragione, e Eatttalia fia una potenia 
dell’ Anima : là qual potenza, fecondochè più fi- 
gnpreggia- , o più s’abbandona al fenfo , fi divet- 
Finca j e 1’ una dall’ altra col doppio nome diiliq- 

guéfi. 
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nello fletto tempo in fronte un rito » t* 
fpeciofo ed. intere]] ante » Jn quelle % 

JtJ E 4 


-vi 


guefi . Mi rimetto al luogo citato , P» 
latito là tornare. Onde partimmo. Or giaoco^ 
Voltante ci*> cbe fi è Fletto , pur* fenxa voi 
riflettere a quel v . . : - > ^ 

r . » , . pài w tieni humcrt, quid ferro tecufnì, 

facevi di Schicchcrire q«(te così beile J 
i fentenliofe parole : ?.?/(» ' hrm , e quello e «l 
regimerà, alterni in graa.a f ' qoal farà la _reg«l* 
certa e Scora , onde fi conofta > e poffa _ 

mente «abilire, t)u«d° U R»g'°n e _^bia vetta^ 

i veri e naturali rapwrn, che fieoo tracola .eco- 

Ta ì Giacchi ognindl fi fperimettta >JV e £ 
davanti due azioni, A. B-» che ^9 ^ 

toedefufté , è nelle medefime circoftanze tempre ogg 

credo d’operar con Ragione laP M «’oS- 

A.aUa fe£Sa, B., e all indomani ftimo alla 
ire cònfentaneo antiporte B. ad A. , 1» ‘® c ^“ 
Sili prima . E torta la vita intanto fen palla trt» 
Affarti cangiamenti e vicende . Grazio iti un * [“* 
pillola , fe non m’ abbaglio , ee «e * JJu j* 
Ln» immasine .* Qual farà dunque di quelle » 

vera Ragione, che por fi vanta ognora ? 
jioftri calcoli potranno ficuramente dirfi K*** A* 
yot ? Attendo la rilbluzione d t quello mio dubbio^ 
e Vi afiicuro, che le me ne trarrete ,oh! di là fa* 
Zete mìh'f magnKs apollo » Ma lo dubito che le, 
*ome uotn 'dice > Omero fe àe moti di dolore per 

non 
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fiorii il N. A. non foto ci dice cofe vec* 
chie ( 4 ) , cofe volgari , cofe riferite an* 


Itoti aver Caputo rifpondere a un Etìimma propo- 
flogli par un ftmple Pecheur > da un femplice pe- 
ccatore ; voi non abbiate a morir dì conVulfioni , 

? fr non Caper rifpondere alla domanda d’ un petit 
hilofophe . Vi farò dunque la carità di mettervi 
per iftrada j Vi conviene prima rinnegare ad ogni 
pedantifmo .* apprefFo , faticar molto per tentare di 
poter effe re ricevuto tra’ FiloCofi t ultimamente far 
tutto lo sforzo di affatto piò non credere alla vo- 
flra mente e Capienza univerfale ; ma di comincia* 
re , così difingannato , à profetare un poco di 
<juel moderato e virtuofo Scetticifmo , ch’io in più 
luoghi tanto ho commendato « Pompile adunque 
di poter riuCcire a tanto con . della Grammatica / 
Eh, Padre, oibò/ , f 

» ( 4 ) Cofe vecchie . Qui voi avete ragione ; ma io 
non ho il torto , perche nil fub fole novum : ma 
non avete poi ragione ad avermi come poco Filo- 
fofo , per quello .^Avrefte voi il coraggio di far 
Cimili complimenti al chiariamo Leibnitz , e al 
più chiaro Cavalier Newton ì No; che altrimen- 
ti , Ce ora iL avranno per matto Codo , allora v’ in- 
catenerebbero come pazzo furiofo . E pure , crede- 
teli e che la Dinamica del primo, opera tanto nuo- 
-va i ila pur vecchia -, perchè tutta del nollro Ita- 
liano Giambattiila Torticclli l che la Teodicea del 
medeGroo Ga tolta di peiò da MónGgnor King ? 
che 1‘ Ottica dell’ altro Ga del nollro Napoletano 
Giambattiila della Porta? Tanto è* Ma ve ne 

s I ' ‘ 
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dirò un altra aliai più graziola « In quello Secolo 
appunto poco mancava che non veniffero maledet- 
tamente alle mani due grandi ingegni , il Mauper- 
tuis , e M. de Voltaire ; perchè quello dicev* 
eflere di lue penfate , che la Natura non impiega 
mai y / alvo il minimo delle fue forze ; e quell’ al- 
tro , non fìgnore ; ma eh’ era aflolutamente di 
Lcibnitz * Venne poi il nollro Genovefi , intefif- 
fìmo de’ fiftetni , e la decife ; ma a favore di chi 
./opponete ? a favore d‘ un terzo , che per avven- 
tura non età in quella gioftra , anzi non era più 
in calendàrio * cio> , di Arinotele •' di quell’ Ari- 
notele , che da S. Girolamo fu detto LIMITE 
E CONFINE DELL’ UMANO INGEGNO. 
Mi potete permetrere almeno ora » Padre , d’ e« 
slamare un poco* poco 5 , ',■■■> 

Ò curas hominum l o quantum efi in rebus inane ì, 

• I . 

Amico j fi ruba pel Mondo dappertutto ; e la- 
feiando da farne una minuta numerazione , mi riftria- , 
go a’ Pedanti , e a* Filòfofi : ,i Pedanti rubano pa- 
role i Filofofi penfieri ; è non c’ è riparo . Con 
quello però divario , che quando rubiamo noi altri 
filofofi -y il facciamo si diferetamertte è con tal 
politezza, che fembriamo di non far ufo* che delle 
cofe nòflre j èflendo il libro della Natura comune 
a tutti : e quindi è che il nollro plagio ò feufato 
e permeilo j e perciò ho apparato a . farlo a tal 
modo anch' io l ma quando rubano gl* ignoranti j 
i niente Filofofi * i Pedanti , alTaffinano , crede- 
temi > àltaflinano * Or di fitfatti nollri Filòfofi Vo- 
lete fapere cóme , e quando , non oftattte il lor 
plagio» da pur farfene gran contò » pafiefaono per 
• - • - " •. ' - ” •••■’ - • • ^ ’ oad» 



etra mille vòlte ne libri Òli Afeetica , (5) 
ina . jet tormenta ancóra colla cattiva ria* 


< mo- 


ftfc. ■■*■■■»« .Il »■. — Ilìi n . ■ n-ml 

onorati e chiari nella Repubblica ? In qualunque 
di quelli tre cafi.* 1. o quando , almeno la mag- 

S ior parte , fe non tutte , delle Cole , che ci 
anno ne r lor libri , fono nùove e di loro invert- 
itone , feoverte da loro.* 2. o quando a cofe tutte 
vecchie , e con ciò d* altri » hanno datò miglior 
metodo , e ce 1 * hanno (efitte con piò precifione 
e nettezza -* 5.0 quando molte belle dottrine * e 
Utili cognizioni t 6 di molti > di quà s e di lì 
fpatfe' m‘ opere diverfe * elfi d hanno raccolte e 
unite inGeme in un’ opera loro i con unità di ge- 
nere t .o di fine , ficcome amano di fpiegarfi i, Re- 
tori : ' coficchè urt leggitóre ' da una foia opera di 
tal fatta apparerà in brieve tempo moltitudine di 
rofé’» ; lé quali àpprebder da’ fonti loto , lunga fa- 
ticofa , e difficile imprefa tiufeirebbe . Ciò pollo» 
fe voi hòn vogliate peccare contro allo Spìrito Santo* 
Utta verità oppugnando chiara e manifeflà , dovete 
pur confettare che *1 nófiro Uomo Ftlcfofo partecipi 
Un póCOlirto di tutte e tre fiffatte doti» 

(5) Ne y libri di Afeetica . Piano > andiamo ad 
agio . ■ Voi non difeernete nulla , pare a rae| 
giacché hort vedete l'eterna differenza, che tra que 4 
libri' pur vi patta , e’1 rtoftro , dopo che poffa ftfc* 
te che tròvifi in qùéftò una dotrrina , che fi rin- 
venga .parimente in * quelli * Ùria dottrina mede- 
sima adunque può fcì bene rècarfi da un Afeetico 
.ignorante ; da' un Afeericó dotto ,* e da un Filor 
tofoi Snà‘ n fcxf fatà frattaàtò provata pefutuntté- „ 

_ de* 
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dcfìnia via . Quella dèi primo poggerS folle divj- 
2i 0 ncelle apparenti , e forfè- anche folla fuperftizio- 
ne i quella del fecondo fi aggirerà fu principi dell 
unica rivelazione , la quale non fempre è chiara , o 
falla nuda lettera della medcfima , che, fe non s 
Intende à dovere » fovente uccide, a detta di S. 
Paolo ‘ laddove quella del Filofofo è impiantata 
fui perno della fola Ragione * condotta però dalla 
fede .Di fatto in mille Afeetici della prima elafi* 
trovo, che la vita noftra animale » e la noftra mor- 
te dipendano aflòlutamente , e fempre dalle azioni 
nofire morali ì coficchè di frequente fanno ufcir de 
Diavoli a fuffocare gli Uomini in atto di peccare. 
Bel boja ì Que’ della feconda prendendo in tutta 
la proprietà metafifica quelle parole \ U vita , a 
la morte fono in mano di Dìo l e quell altre ì gl* 
ami dogli empj fi abbreviamo >jC i ^o vivere , 
e morire a un fubitàneo cenno del Padrone, fenza 
intervento di cagioni fecónde e immediate . Ama- 
bili deliri ! Noi altri alquanto Filqfofi , dilcOTretl- 
dola con un poco di Ragione , ma di quella Ra- 
gione favia , che fi appoggia * quanto pofia il 
Jiìi falle offervazioni , e gli fpenmenti , diciamo 
thè , falvo le prime leggi Univerfali , -che fono da 
Dio immediatamente * tutto dipenda dalla Finca 
dell' Uomo moda una volta dalle leggi della Prov- 
videnza : coficchè chi più fappia ferbar \ equilibrio 
de’ folidi , re de* fluidi » e tutta 1’ armonia della 
macchina confervare ; o chi più ne feorteerterà 
V ordine de componenti » o da fe , o colla forza 
del clima , quegli ordinariamente più , o meno 
ve. Di fatto il Lupo * perchè carnivoro v è di 
«torta vita di lunga il Serpe . Nel ( clima dell* 
Guinea gli Uomini appena .giungono a 50. anni ; »tt 
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mone delle cofe medeftme (6) , e con uno 


quello per oppofito della Palellina , di Apalaches 
eh è nella Florida ; della Gujana oltrepaffano c_ 
gran lunga il Secolo . La lieffa graduazione fo de 
Poemi , ove trattano di Divinità : e ne! primo gra- 
do, e innanzi a ogni altro fituerei quello d’ Omero, per 
que’ Tuoi Dei oivoironc^orru t beoni, e coti ciò ghiot- 
ti , intemperanti , fcollomatiffimi < Superftiziofo, 
ed empio in quella parte ! Nel fecondo i Sacri 
Drammi di certi Poeti nollri. Letterali affai ! Ne! 
terzo fi vogliono onoratamente mettere il Dio di 
Cotta i e ’1 Dio di Lemene : due dottiflitni Poeti 
de’ tempi nollri . La medelìma divifionfe fo anche 
de’ Pittori « Giorni addietro m’ imbattei a vedere 
un quadro rapprefentatlte Crillo da coppière , ed un 
Angelo da Pagiotto fervire a menfa a un Santo . 
Pittore lìmite a fciocco e fnperlliziofo Afeetico ! 
I ritratti dell Auguftiffìiria Trinità ne’ nollri Tem- 
pi i fon di Pittar Teologo t ma letterale } perchè 
sii i foli limboii ed apparizioni narrate nella S< Scrit- 
tura ! Se uno poi mi efprimeffe tal profondiamo 
■Millero con dtl occhio veggente tra un triàngolo 
equilatero ; collui , per via di fomiglianza la fa- 
rebbe da Pittore Filofofo per me . Bella penfata! 
penfatà di Filofofo , cioè . d* Uomo che ragiona « 
- (d) Cattiva riunione eh ì E farebbe per efetn- 
pio ? Ma 'non ne adducete di efempio , perchè 
non ne trovate ; non effendovi paroletta che vi 
foffe meffa , o ripetuta oziofamente e fenza necef- 
lità di far qualche ufizio . Anfana dunque a fecco 
‘il poverino, anfana in fanità ! • . n 

* ' 
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fi ile enfatico , falfo (7) j e che in 

luo 


* » ■ 

( 7 ) Falfo, Bella ! Che è mai quello ftile falfo? 
Errore in Grammatica, Signor Cenfore , o , come 
ditte una volta il vollro Omerico , errar in textu. 
Falfo , e. Vero fi oppongono , pare a me . Ónde, 
a parlare con* proprietà , allora folo avrefte potu- 
to dire Jlile falfo affolntamente , quando 1’ oppo- 
rlo , cioè il vero fotte uno : ma non è uno il ve- 
ro ; dunque attai male vi fiete fpjegato . Che vi 
pare ? cammina da fe quello raziocinio , tuttoché, 
«ami , a giudizio vollro , pocoHF'ilofofo ? Da que- 
llo potete pervadervi che fpeffo anche in Gramma- 
tica fi è bifogno di vedere i rapporti , e calcolar- 
gli . Dunque fi vuol ettere un pò* Logico per effe- 
re molto Grammatico . Ma mi refla veramente da 
provarvi Taffunzione ; o fia lajmiqòre di quello 
mio fattovi raziocinio; di non ettere, cioè, uno lo 
jllile vero . Ci rimetteremo a’ Maellri (li Rettori, 
ca. Cicerone crede che fieno tre. Falereo, che cin- 
que , Lamy che infiniti \ poiché ogni Uomo ha 
il fuo llile , diceva quello gran penfatore ; dunque 
I falli , pel primo faranno tre altri ; altri cinque 
pel fecondo; e per lo terzo tanti , quanti ci fon U©-* 
mini i e con ciò innumerabili e infiniti . Se ora ta- 
Jun dicette che voi liete falfo grammatico , fatto 
critico , fatto dotto , direbbe quelli molto bene, 
e parlerebbe con tutta la proprietà ; perchè una 
tal propofizione conterrebbe una verità e logica , e 
paturale . Compatite fe v' incomodo con tante co- 
‘ fe , perchè i più parlatori , secondo me , fono i 
Filofofi , per avere elfi il capo più pieno d'idee,. 
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luoghi pute di fecento ( 8 ). A pag, 'u 
chiama la retta ragione buflola della no- 
ftra vita , ftella polare delie noftre di- 
rezioni , A pag. 2. chiama la fteffa ragion? 
bella Donna e Regina, che fi vuol guar- 
dare di faccia , per ifperimentarla be- 
pefica , e foggiunge che /’ iflinto , il jen* 
fo -> la jantajia fono i fuot ftrepitofi cor- 
tigiani . A pag , ► 1 6s. volendo /’ Autore 
indurre il fuo giovinetto Filofofo a con- 
templare le diverfe follecitudini degli Uo- 
mini , così parla \ Di fatti getta un poco 
l'occhio fu quella bella gabbia di matti, 
( che fmafcellerai di < rifa, come Demo- 
ferito , o proromperai in dirqtto pian- 
P • - t to- 


(8) Putono di fecento . Se que* luoghi putono ; 
voi avete perduto certo V odorato . Pigliate dunque 
un po’ d’ Elleboro , che puh giovarvi doppiamente. 
E que’ luoghi dove Dibrano , e Zaccheroni fi fra- 
ncarono di quelle lor Metaforacce, le quali sì che 
fon veramente del fecento : » balconi del Cielo : 
le camere del nafo ; ? Arciprete de x Monti , que’ 
peftilenti luoghi , ridico , a voi odoreranno pure è 
vero di Sampareglia ! E’ troppo vero dunque quell’ 
tipica luto fus. 
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t« , come un Eraclito (9) . A pag io# 
dopo aver riferita la f enterica del JVion- 
tef quieti intorno al luffa , cioè che ejfo 
fia giovevole alla' Repubblica/, decide 
poi che fia nociva agC individui , e così 
termina il periodo « Lafciamo fare H Ca- 
valie re a chi ci nacque ; e quando. an r 
che fiamo tali , Tappiamo confervare al- 
lor che abbiamo , rifechiamo il fover- 
chio , perche non ci riduchiamo , ciaf- 
cun nel fuo flato , a .mendicare il ne- 
ceffario pe filici noftri bifogni [io] , é 

' ‘ \ 1 . :• p*g- 


■' "* " * r —-— , , 

(9) Padre, permettetemi di grazia che , frattan- 
to voi fonate , toccando tatti que* tallì , che i 
primi vi vengano dinanzi j io vi accompagni col 
fcguente canto; 

• •. . . ■ (j - -'r •> 

E' fu certo bizzarra fantafita\ > < r . V 

... E piena d' alto giudizio , e di fiale t : 

Quella de', due Savj , che un piagneva • 

E /’ altro d ogni cofa fi rideva 
' Rideva l'un che gli Uomini tran pazzi , 
l,' altra la lor mìfieria fofpirava . , 

Abbiate pazienza,, fe fpello v’ interrompa con verfi 
perchè la Malica mi piace affai , e. la Poelìa i 
parte di Mufica , ho intefo dire, ; 

(10) Dunque non ho fatto bene a deciderla- coki? 

(' Que- 
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a pog, 2 g. dice che le ricerche y e le oc - 
Cup azioni de Letterati , e de * Filofofi 
non fono altro , un effetto dell’ al-< 
terata fantafia(i i), la quale è una ma- 
. . . le-\ 


Quello vuol dire non trovarvi voi ad effere un 
Cappuccino , un Zoccolante , un Alcantarino , i 
quali non hanno che una piccola , e nuda Celletta 
per abitazione , una pelle , q un poco di paglia 
per letto , per abito un facco , cibo parco , e fo- 
▼ente fcarfo pel loro foftentamento , che coflitui- 
feono i filici . noftri bifogni , Uno di colloro non 
ha idea neffuna di luffo ; voi all’ incontro non 
riego che ne abbiate , perché il praticate tuttavia, 
ancorché e/To anche al voflro Religiofo Ordine fom • 
Blamente difdica . Ma che poi ne vogliate parlare 
altresì in teoria col (olito lume della Grammatica ; 
quella ha una delle pili grandi e llraqe maraviglie: 
colìcchè fe prima , fecondochè ho udito dire , quattro 
$ confavano ordinariamente le maraviglie del Mon* 
do, ora fono ad aggiungertene tre altre vedute al fe- 
colo noftro : la Logica Univerf'ale di Paolo Mattia 
Doria ,* IV Omero univerl'ale del vollro amico , . . 
1 ' univerfale Grammatica del P, De • . . Novellila 
Palermitano . Quello fe dunque il vero Secolo dell’ 
oro ; non quello fognato , e favoleggiato da* Poeti . 

(11) Nell’ antecedente lettera vi ho redarguito, 
« convinto, di calunnia per quella accufa ; e perciò 
perdonatemi fe non polTa qui ora ritrattarmene* 
Che febbcne - - 


Digitized bytìoogit^ 



Si 


.ledetta dotila fuperba , e poflente, Bal- 
dansofa e sfrenala, al cui cenno faccen- 
do tolto ammutinamento i fenfi , Tuoi 
mainati Miniitri , e colla paflion domi- 
nante la turba commofla delle rimanen- 
ti padioni , turbano fcompigliano il 
nobil felice' Regno della Ragione , che 
ripugna , refifte , combattè , finche nòp 
foccorfa dalla rifoluta volontà, la Rua- 
le vuole avere ajuto Superiore , grazia 
divina , già vinta ed incatenata vi fer- 
ve anch’ ella . Dopo ciò éj clama /’ Aù* 
taire : Gran che certamente, gran che! 


(12) . A pag. 25. 


nelt efporrt il fi/tema 
’ F de 


>,1 -. •' fi 


’ ' TI C * ' . '*** 

Il fatto è fatto , e mn fi può disfare ; -, r 
pure e’ mi par fatto perù con tutta la ragione 
(tij Tanto vi difpiacciono, Padre , v quella 1 inaley 
aletta donna della Fantafia , e quella benedetta del- 
ia Ragione, che ne fmaniatedi dolore? Fate trop- 
po fracalfo al folo nome , udire di .donna L Un pq<p 
più di fcioltezza vi configlierei io' '■> perché alrri- 
mente darete mal conta di. voftra ragione 5 Che fie poi 
daddovero odiate tanto quel teffo* date a credere che 
v' intendiate poco d’ Econoraiacciyiie . . Il folo Re 
Minos , temendo che la foverchia popolazione nop 



di Materiali /li , dice pèr bocca toro cfie 
di quefl a •vita tanto ' ne‘ abbiamo, , quan- 
to' n e tragghiamo co’ denti . Nel riferi- 
re a pag. 23. t opinione del Signor Locke 
intorno alla forza del riflettere , che in 
certi cafi dimoftrano d avere i cani , di- 
ce : \ fuoi palli, cioè di Locke , mi fem* 
^ran quelli ‘ d’ un imbriacato Le ofl 

Jervazioni che \ a pag. di., e 6 3. dice 
dì aver fatte il Signor Arciprete f it- 
eli Uomini , e fi* ì bruti fonò grazio- 

jif 


Ahi 


LiJj . 


nocefle al piccoló fuo Regno di Creta , pensò in-, 
tradurre top orp®' trvt apptvkt' , ofii\i(tv'\ C così fi ri- 
fparmiafle alle mogli. Senonchè oggi tutti i più fa- 
▼j Economici , e Politici gravemente nei riprendono. 
> (13) Imbriacato . Udite Lionardo Salviati nel fuo 
Granchio come parli Cred’ io , di voi .■ s imbriaca 
"eie a landò il poltro n , penfa quel, che fi farà beendo , 
ET Berni nel foo Orlando Innamorato , pare che 
( Yi edga infietne col voftro amico : • :• 

- * 1 V ••*1 * *•* * * • f * *> •’ fi , *. . • 

* " s f 1 £ pajono im briachi , • /peritati.,- 

• t ■ ■ 1 • • 1 , 1 f . . - . . 


Ma diate di buon animo , che, fe col mio Uome 
Tilofofo vi enfiarono gli (piriti. , con quella lette- 
la Filofofica , e con quelle Noterelle eflì vi lafceratt* 
no , lenza aver bifogno d’ altr’ Eforcifmo . • 
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fjfl'me \_ 14]. Alla cenrtata pag. 6 g ci fa 

fap ere , che i Padri de bruti, e degli 
Uomini ci hanno atTaiflìmo nell’, indole 
de parti loro: che il genere de giumen- 
ti è .aver natura Tempre , e tutta di 
giumenti ; e difcende a parlare de' rozzi 
figli nati da una cavalla fatta piena per 
un cavallo da vettura [15], A pag . 66 . , 
dopo di avere declamato contro il cojìu- 

me di alcuni , i quali fanno piu carezze 

F" 2 Alt 


(14) Ma non han che fare colle graziofiflìme 

cenfure voftre , le quali vi avranno acquiftato fom- 
mo credito , e con ciò amore indicibile nei Mon- 
do letterario. Seguitate. t 

(15) Voi confondete le conseguenze co* principi. 
Padre mio . Non fono- quelle che notate voi le 
oflervazioni , che dico io di aver fatte . Vedete 
qua^fo Vi gioverebbe up po’ di Logica ! Del fretto 
jìi'sì piccoli abbagli , che pigliate 4 com’ è quello dì 

confondere r co’ principe le illazioni , io per me ho* 
me ne fcandalezzo : anzi in niuno* gli compatifco 
tanto , quanto in voi . E, fe qualcuno a'rdifle di 
rimproverarvene , voi , che già non ne arroflirete , 
rifpòndetegli torto con quel del Berni : 

* ' - ‘ * % * * * * - ’ ’ .1 ^ 
Ben fi fuol dir , non falla, chi non fa . 

- : ' • ' ' • . • 

Che la faccia un altro una cenfura limile! ah! non 
è poffibUe. 

( 
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alle loro befiie (16), che ai loro figli y c- 
fervi , torna ad cfclamare. : oh il gran 
torto , che (offre la povera Umanità/ 
Poco manca che 1 ’ Uomo non defìderi 
di effere nell’ antichità^! Cavallo eli Ca- 
ligola , elevalo alla dignità confolare, 
e il Paffere di Lesbia, celebrato da Ca- 
tullo ; ed oggi il Frigione del Cavalie- 
re, o il Cavallo del Soldato , il Cana- 
rino del Frate , il Martino del Man- 
driano, l’Alano del; Beccajo , il Cagno- 
lino della Dama. Ci fia lecito anche a 
i ' ,, * • ■ . < noi 

* - • * * 

. ‘ t . . . 

■ * 1 

. (té) Oh qui ora debbo darvi un nego fuppofitum , 

• non ve ne offendete . Ma fe io non l’ho detto- 
quello . Pao ftar che l’abbiate letto in qualche al- 
tro libro , a chi fa fe forfè io quello del P. Bu- 
tani tic. ricreazione full ’ anima delle bejlie , dove 
adotta il fiitema d’ Origene . Camminiamo con tut- 
ta la buona fede i e andiamo pure dove vogliate, 
di’ io vi terrb dietro , Leggete dunque meglio quel 
luogo * » e non me lo (travolgete ,• perche io nelle 
pag. 65 ., e 66. non fo altro, che dare il modo da 
migliorar l’Uomo per la fua , e pubblica felicità ; 
e quindi foggiungo pile oggi, trafeutatafi la cura di 
queflo, tutta fi rivolge e impiega a migliorar greg- 
gi ed armenti. Di quello ho parlatolo, non di carenze. 
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noi di ef clamare (17) , oh che peregrini 
concetti ! che recondite erudizioni }, che 
immagini luminofe ! che fantafta vobilel 
A pag. in., e 112. parlando però il 
N. A. degli errori della Fantafta , fa 
quejìa ingenua confezione di fe Jleffo : n 
,, Io y tuttoché favio non fono (18), ebbi 

' ■ V .F 3 ■ » 

• ■■■■■ •mi-’* * 1 ■ ■ ■ ■ ■ I — ■ 1 f m 

(17) Bel bello . Non avete motivo alcuno da 
efclamare per affanno , o rabbia*, non avendo voi 
di che affatto invidiare agli animali da me riferiti. 
Se il Cavallo di Caligola ebbe l’onore dlefler Con- 
folo*, voi potete gloriarvi d’ averlo quali. agguagliato, 
confederandovi fatto Cenlore . E la .Centura per al- 
tro fu Magillratura poco da meno del Consolato. 
Ma quando vogliate ad ogni patto efclamare e gri- 
dare pfer 1’ Arciprete , Autore dell’ Uomo Fila fofo 9 
che vi rendette lpirirato , gridate pure altamente 
con que’ leggiadrilfum verfi di Anton-Maria Sai- 
vini : . 

E' il fito sì alto e sì fuperbo volo , 

C he ne fofpira invan ,• gracchiando all' Etra y ' 
Degli Augelli palujlri il baffo Jiuolo . t 

•' « » ^ V 

* ' * » ‘ » . m % . / 

08) Anzi da ciò maggiormente mi reputane Sa- 
vio',; e gran Savio , perchè conofco me-, llelfo» 
Qijel yvon ai auror fu avuto tempre per fegno e 
principio di gran lavierzà. Poverello voi che «hcot 
xanon viconofciate perinei che realmente liete. One» 

Ita 


’ V . ■ 


Digitized by Coogle 



8 * 

■ }y già una 'volta immaginazione . e fanta - 
v Jima vivida oltre ogni credere , a fe- 
yy gno m che me fi fletti e me fi perpleffo 
„ t fo/pefo a giudicare , e • intefljfimo 
yy fempre a riflettere , fc ciò , sì vi* 
yy vid amente immaginai , foffemi 5 fognari- 
yy do , /7 lungo andare me ne ri ere-. 

^ detti , overo realmente addivenuto Dio 
voglia . che a lungo snidare fi ricreda- 
ti Signor Arcipreti dal fuo Uomo Filo - 
fofo [rp]. Ter una eleganza chiama egli 
a pag, 1 in, i Padri del. Concilio di Tren- 
to i pp. dell’ Adunanza Trentina [20]. 



Ho sì eh’ è effetto di quella alterata Fantafia . Il 
Volìro amico anch’egli dunque fece una più ingenua 
conteflìone di le Hello , quando dille : Grxculo mi- 
h't , & inficeto ; e con ciò fu più pruderne cono- 
Icitore di le lìcita , che non voi • 

(19) .Quando piuttolìrt fia che - vi ricrediate voi 
di noftt elter Cenfore de’ tempi della Repubblica, 
ma di que’ di Caligola , iti cui , vel ripeto , i Ca- 
valli eran Confoli? confiderate che folfero i Cenfori! 

(20) Qui sì che avete ragione voi ; e , non po- 

tendola capir da me , la deduco dall’ avermi afTicu- 
*ato il chistriflìtno Gherardo De Angelis che Tubi- 
lo che abbia opportunità di far la terza , o quarta 
tilìampa delle lue , per altro nobili , orazioni , la 
1 pri- 

> ■ 
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In un filtro luogo chiama i Filofofi de- 
licati • Anime cenerine (21), Da quefte : 
poche cof e ciajcuno pub rilevare, il meri- 
to, di tutta t opera (22), nella quale ad 

F 4 


prima cura da prenderli farà di tome que’ Comi*/' 
Ytentini , perche dicono più dell’ Adunanza . 

(li) Anime tenerine Voi Credete pur è vero di. 
parlare a’ Tordi . Qui ora feommetto qualunque co-: 
fa che non avete letto il mio libro : tantopiù che- 
quella volta al fedito non ne citate la pagina (bel- 
la felicità ! abilità Comma , giudicare de’ libri fenza leg- 
gergli!); oche' vi bete perciò Iafciato facilmente ac- 
calappiare, come un uccellone,da quel Geecólo fur- 
betti più che non fi dica d’ una volpe . Il luogo 
del mio libro è a pag .66. v. 20 * ed ha Madame te- 
aerine , e non già Anime affatto . Le anime in ca-, 
po a me , che le ho fpirituali , non fono nè tene- 
re, nè dure. Voi, fe mai profelfate Épicureifmo , Ob- 
befianilmo , Materialiimo , che vagliono lo lìelfo,'. 
per così' aggiuftarvi alla moda corrente , voi potete 
liberamente dire anime tenerine , come vi piace, 
fenza attribuirlo a me falfamente . Del retto fov- , 
tengavi del gravilfimo detto dello Spiritoflfanto ne* 
Proverbi , e vi ricrederete che non guadagnerei 
te nulla colle voltre bugeréte , ma ci perderete vana-.: 
mente il tempo : qui nititur mcndaciis » pafeit ven- y 
tos : hic idem fequitur aves volantes . 

(zi) Oh ! e sì' che mi avete confolato .una vol- 
ta V^che fiate benedetto da Dio ! Sempre che fon -, 

quefte cofe 4 difetti del mio libro , ho già vinta . 

L • ' ' . 1 -‘.S»! - - •• i- ; ■. la. 
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ogni pag. s’ incontrano Rimili galanterie 
[2 3 ] Noi /’ abbiamo lètta con troppa pa- * 
ziènza ‘( 24 ), e ; con tutto il' buon animo 

! J - ■ ‘ ■ V* v • ; • ■ : : - di 

v , ; . 

la caufa : prima’, perche ho abbondantemente di- 
rnortro di non efier tali y e poi , quando anche tali 
foflero ( ma fia per mera ipptefi ciò detto , come 
fi; ipiegava un mio amico ), me ne affolve con am. 
pio decreto Orazio .• e Orazio è troppo favio 

Giudice iv *• . * . .. < 

ubi plura nitent • in cannine , non ego paucis 
Offendar maculis., r . .. . 

-^(2?) Che? vqi Hate a parlar di galanterìe? quali 
più belle .dell e vofl re , le quali Tono veramente a dirli 
dr aoelle, che chiamanti galanterìe di Venezia, e di 
Germania ; e che tutto di fi van vendendo per 
gìi^nofiri Caffè?: 

-•(24) . Voi 1 intaniate , voi date in furia , voi, 
poco manca che nòn facciate vedervi- divenuto i- 
dfofobo -e poi Hate a dir di: pazienza , e. 
troppa pazienza? fe il Mondo mai -fi perfuadeffe 
dlelìere Hata così ,‘la pazienza del veramente tolle- 
rantifiìmo Giobbe , addio morale Evangelica. Mi 
pórrete dire che anch’ io nel. principio di quella 
antecedente ietterà mi fon iprotellaro -di voler fegui- 
re le maffnne del Vangelo , inculcami moderazione.,- 
e-cjrirà , e poi par che- fia un pocolino trafeorfo , t 
Veriffimo : ma'. voi avete morto il veipajo . Voi, 
vi- fiete : porto a fonare -, ed jo ho cominciato a 
cabrare . Col tuonò va il canto ; e con amendue» 1 
fi -difeactia la trjrtezza e V. Ipocondria,.. Voglio di-> 
r#*che , quando non fi recidano in tulle belle prime 

ceri 
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di potere in qualche co/a far giuftizia 
all' Autore (25) , ed abbiamo trovato y che 

4 foto , 


certi contraili , fìa neceflìtà che vadano avanti ; per- 
chè il fangue fi rilcalda a poco a poco , e poi 

sbolle. E’ legge quefia meccanica : e perciò'hon cre- 
do d’aver peccato - nè anche d’un peccato^ veniale 
dinan7Ì a Dio. Come ? direte voi e non V quella 
ben, chiaro dal Vangelo dfi S. 'Matr. *, che chi sde- 
ghnfi con un fno fratello reus erit /ttdicio-ì No, 
adatto no . Quel pezzo di Vangelo è manco , for- 
fè per inavvertènza del Traduttore . Crifto’ S. N. 
non fi fognò di minacciare fanziione , che poteà 

dir fi ‘iniqua - , dopo eh’ è dell’ ìm palio e della Natura 
umana l’efier fenfibile e irritàbile alle offefe . 

Egli ne configliò' molto bene - in piò, luoghi , 
per la maggior udirà' perfezione , il tollerar- 
le ‘ad imitazione ‘ci lui , e 1’ el;Wre finanche 1’ 
altra malcella - all’ offendi tore , che ce ne avelie 
una già percoffa ; ma non che ebbe per giàred 
di giudizio chi noi facefle . Di fatto nel tefto 

greco del Vangelo citalo vi ha «xw , e vuol -dire 
ienz,a giuflo mottivo , fine' caufia , cóme fi elpfime 
S, Agollino , che nel contenta . E fi combacia 
colla libertà che ci dà lo Spiri t offa nto per 'bocca 
del Sàvio .* refponde fluito juxta flulììtiàm fuatn , ne 
fiibt fapiens effe ‘videa tur .. Ci vuol molto per ud 
Pedante a divenir vero Teologo. 

• / • r, . • i.lv/i j! e. _«.»/« n . 1; 1 - M- 
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jolo foto va lodata , la fua buona intera 
Mone (26) . 



do altri più giudiziofi e varamente favj Cenforiin pub- 
blico dichiarati; ma quella buona veduta mancavi 
appupto , per cui nè apche de’ più grotti di tanti ve*. 
Ari farfalloni potete avvertirvi . £ pub dirli dun- 
que eh* 

, . • . tam cernis acutum , 

, Qjutm aut Aquila , aut Serpens Epidaurius ? . . . 

- * . ' . ' ^ 

E’ vana lufinga , quella pazza della Fantafia . 
Forbitevi perciò bene gli occhiali', che altamente 
1 fpeffo farete , come quello , di cui cantò Gabr. Simeoni 
Perché non ci adopera gran dejirezza , 

J)' un melarancio farà fpeffo un pruno r 
(2 6) A voi però anche quella è mancata . Del 
Tetto del qualunque fiali merito della mia opera 
dee giudicarne il Pubblico imparziale , e, vale a di- 
te, ^ a fentirfi il fenfo comune de’ dotti, non quel- 
lo di due mefehini Grammatici . Io fono d’ avvifo 
' che debba defiderarc chiunque feriva in quello Se- 
colo, eh’ è Fitofofico, di non piacere a voi; perchè, 
non piacendo a voi , è neceflìtà , non che fegno e- 
vidente , di dover piacere a tutti gli Uomini fenfa- 
ti; come per oppofito quando a voi piacette , allo- 
ra un lijjro dee non efler buono , e riprovarli da’ 
dotti . Io parlo fu’ fatti . Alcuni veramente galanti libri 
flati da voi, ad Spelerà evc&i , fi videro poi proferita 
da amendue le Supreme rifpet^abili Podeftà. Il mio 
JJomo Filo fofo per cambio da voibialimato , fu letto 
CQnpiacerein Roma , applaudito in Napoli, celebr a - 
-• fTr t to 
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to dall’ Accademia di Firenze ; Accademia daddovero 
d’ Uomini y e d’Uomini Filofofi profondi , il cuv 
Giudizio avrete qui appreflo . Dunque profequite 
pur voi^ , le d’oggi innanti ve ne darà il cuore, r 
voftri sì bei giudizj > i quali fi vogliono, intenderà 
Tempre pel rovefcio lpro, che vi fi accrefcerà certa- 
mente feitiprepiù quella fama, e quell’onore, 

• » » * * / . * * 

* • • che a pochi il Ciel largo compatte : X 

• laddove io rijxnrò tutta la gloria mia appunto nel rin- 
crefcere a voi', da cui non dee certamente effa- dipen- 
dere . Turpe prof etto efi ( me ne avvertì fce : in tuo-, 
no grave e maeflofo Cic, ) Turpe profeSlo ejl Sa - 
pientent ex l'nfip 'tenùum fermane pendere . Lib. i. de 
Finib. - v » \ i 

t , . , 

’ ' 11 1 1 ' 

■( Continuazione delle Novelle Letterarie , ■ 
Num+ 7, Firenze il. Febv .. 177J. 

Napoli L’ Uomo '- Filofofo dell’ Arci** 
prete Marcellino-A miniano De Luca» 
Napoli. 1772. preffo. Donato Campo in 8. 

Non è qucjla la prima volta che il 
Signor Arciprete De Luca' è compar fé 
al Pubblico colle fue dotte produzioni » E- 
gli mandò, già in luce una Ragion Reto 
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nelle quali tratta della Ragione , facoltà 
dófiitutiva dell ' Uomo • dell' Uomo iftcjfo , 
in quanto è compofìo di due foftanze ; delC 
Anima , e delle Potenze di ■. lei ove 
par la fi delle PaJJìoni ; e finalmente de' ' 
rimedj da ufarfi , per purgare il mede - 
fimo Uomo delle naturali , e contratte 
fui imperfezioni . T utto quefto lo fa l' 
Autore con ottimo apparato di dottrina y > 
di faviezza e di cognizioni " che non 
fono, molto ovvie frd quelli del fuo Ce- 
to . Lo Jìtle forfè non piacerà a tutti ’ 
ma -fi può perdonare quefio difetto in 
grazia di cento e cento buone cofe , che 
s incontrano in quefio libretto . Opus 
guide m Au&orem Philofophum prodit, 
dice il Rebifore del medefimo , e lo di- 
ce con molta verità Dopo un fintile E- 
logio noi non f apremmo qual altro mag- 
giore ne poffa defidsràre chiunque ferivi 
in quefio Secolo ' . . Siegua il Signor Ar- 
ciprete W-.intrapre fa carriera ; e farà un 
Soggetto da far molto \ onore alla fu* 
» jtfYia*. v> v.r V. V>d V' . »* • ' ••• \ 


) 
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eminentissimo signore* 1 . 

V incenzo Orfino, pubblico Stampatore di quella fe- 
deliflìma Città, fupplicando efpone all’ E. V • ^ dome 
dcfidera dare alle (lampe nn Libretto intitolato.- Lfr- 
ter a Filo/ogico-Filofofica dell' Arciprete Marcellino Ammia- 
no de Luca. Pertanto ne fupplica 1 ’ E.V. di commetr 
tere la revifione a chi meglio le p^rrà, e 1’ avrà à 
grazia quam Deus &c. ' ; 

Adm. Rev. Dominus D. Salvator Rogerius S. Ti, 
Profe/for rjvideat , & in fcripth referat . Datum die 27. 

4 *g"fci > 77 ?* 

F. X. EP 1 SCOPUS VENAFR- VIC. GEN.' 

# » %» 
Joseph Sparanus Can. Dep. < 

EMINENTISSIMO SIGNORE- 

• . , . . u ». 

L A Lettera Filologico-Filofofica dell’ Arcmrete D. 

Marcellino Ammiano de Luca, in difesa delle fue 
lezioni Erico-fifiche , contra le rifìeflioni critiche del 
Novellifla Palermitano, niente contiene, a- mio parere, 
che ripugni alla nofira Religione : che anzi vi fi rav- 
vila non mediocre erudizione , e Filofofia . Potrà-dup- 
que , fé pure così fembra all’ Emin.’ Voflra , permefc. 
terne la fiampa . Napoli $1. Agoflo 1773 • 

Di V. E. 

Umiliamo divotiffimo Servitore 

Salvatore Ruggiero » 

* _ ' • }■ .* r 

Attenta relatìont Domini Revi foris imprimatur . Datum 
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i>. K. M. 

* signore. 

V incenzo Orfini , Pubblico Stampatore, foppli- 
cando efpone alia M. V. come defidera dare 
^le fiampe un Libretto intitolato : Lettera Filologico - . 
Filofofica deir Arciprete Marcellino Ammiano de Luca. 
Pertanto fupplica la M. V. di commetterne la re- 
- vifione a chi meglio le parerà, ed il tutto lo rice- 
verà a grazia ut Deus. 

r / 

, Magni ficus A. & M. D. J), Dominicus | Cotun- 
ntuSjin hac Regia Studiorum Univerfitate Profe/sor Pri- 
mar. revideat , & in /cripti s referti : . Datum Neapoli 

dtt 5. Sept. 1773. 

N. EP. PUT. C. M. 


Illuflrifs. e Reverendi (f. Signore. 

/''UM Viri immortalis Antonìi Genuenfis Schola 
V-r muftos prasrtantes dottrina Viros effecerit 5 inter 
— -*p s ma gna eft laude cenfendus Marcellinus-Ammianus 
de Lucn, multis jam editis operibus clarus : cujiis ha:c 
Apologia , quam jufTu Tuo diligenter perlegi, intadlis 
Kegus juribus , & decoris legibus fanfle fervatis,argu- 
mfcnto, quód haud fibi negligendum Auftor credidit , 
unjce feryit. Edi ideo, modo au&oritate Tua munia- 
* ur i dignam cenfeo. Die 8. Sept. 177,. 

- ^ ' 

Dominicus Cutunnius 
• Frofeffor Regius • 

•-* ?■ » Di » 
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Die 1 6. 'M’enfts Ottobri s 1^75. • 

V lfo Refctipto Sua Regalis Majeflaùs -fub dìe V. 

cur tenti* menfis & Unni , ac relatione magnìfici 
*A. & M- D. D. Dominici Cotunnii * de commi jj'tone 
Rev. Regii Cappellani Ma fotta , . ordine, pr afatte Rigai}* 
Majeflaùs. 

Regalis C attera S. Clara provtdet ,decermt dtqu è 
mandata qùod imprimatur' cubi inferri a forma' prefériùs 
fupplicis libelli , ac approbdtmis ditti Reviforis . Ve- 
rum in public attorie fervetur Regia Pragmatica : hoc 
fuum, ...... .. 

< < .* 1 • J • % « « » • <i \ 43 t 

VARGAS MACCIUCCA. 
SALOMONIUS t . , .. . 

• Vidit Fifcus S. C. i 

• >’ i ~ l.J 

Illuftris Marchio Citus Praefes S. R. C. & 
Speftabiles Aularum Praefe&i tempore fubfcriptioaù 


* •.» » i 3 - 

Athanafius. 


V •* 


impediti. , .. 

Reg.fÓl. 


■ Carulli . 
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ERRORI .. CORREZIONI 

Pag. 21. v. 24. fe fe mi fi conceda 
mi conceda 

pag. 40. v.2. Econo- Economici . . 
mice 

pag.43. y . Mugnano Mugnajo 
pag. 49. v.18. qui voi qui voi vi fcopri- 
fcoprite ; te 

pag 65. v. 1 5 . par- parlando 
.lardo 

pag. 70.' v. 17. pet per un puro ufo 
un puro ufo 

pag. 7*. quid voleant quid valeant - 
‘pag.72. v.i 1. appreffor appreso 
pag. 73. v. 15. per- permettere ■ 

_ metrere 

pag.8o. v. 21. quat- fette fi, contavano 
tro fi contavano 

\ 
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